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27 ottobre 2013 


SETTIMANALE 


fondato 


Un brodino riscal 


Il varo della legge di stabilità, lo scorso 
15 ottobre, è avvenuto per la prima volta 
sotto la supervisione della Commissione 
Europea, che adesso avrà un mese di 
tempo per esprimere un giudizio e mettere 
il timbro. Letta è già andato ad incassare 
l’endorsement” di Obama, mentre tutti si 
-= dimostrano delusi per la pochezza delle 
misure intraprese, la Confindustria e le sue 
consimili esprimono disappunto e addirit- 


tura la Cgil propone lo sciopero generale 


alle altre sigle, che invece abbozzano. 
Dalle pagine del “Fatto Quotidiano” 
Riccardo Realfonzi paragona il provve- 
dimento ad un'aspirina per curare un 
cancro” ed, in effetti, la natura della crisi 
produttiva e sociale che attanaglia il nostro 
paese avrebbe bisogno di ben altre terapie 
d'urto. Nei 10 anni che vanno dal 2002 al 
2012 l’Italia ha perso l'1,6% di domanda 
aggregata, mentre l’area euro l’ha vista 
salire del 9% e gli Usa addirittura del 15%. 
Non é strano quindi che il nostro apparato 
produttivo boccheggi, le aziende chiudano, 
buttando fuori i lavoratori, i posti di lavoro 
scompalano e la percentuale di popola- 
zione sotto la fascia di povertà continui ad 


aumentare. Oggi è povera anche un’ampia 


fascia di lavoratori che un'occupazione 

ce l'hanno ed è la prima volta che questo 

accade, nel dopoguerra. 

| I dati dell'occupazione sono spaven- 
tosi. Il rapporto CNEL, pubblicato il 1% 


Cari compagni e compagne, 


No Tav. 


nelle quali siamo impegnati. 


numero - 1013738032 — 


nel 


10.000 euro di solidarietà 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi 
compagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono sotto 
processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due 
maxi processi per la nostra attività antirazzista, un processo per antifa- 
scismo, uno per antimilitarismo, uno per il nostro impegno nel movimento 


Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della 
magistratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una per- 
formance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell’esercito, il buttare via 
un manifesto fascista danneggiamento, un'azione popolare di contrasto 
al Tav viene perseguita con durezza. 

Alcuni di noi hanno già subito nel recente. passato condanne per la 
propria attivita politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione 
dello Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le lotte | 


Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni 
finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul terreno della lotta 
le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula di tribunale. , 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che 
per tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. 


Non siamo in grado di farcela da soli. 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


I compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 


1920 da 


Errico 


€ 1.50 


ANARCHICO 


Malatesta 


Legge di stabilità del governo Letta 


ottobre, fa un'analisi impietosa della si- 
tuazione e rende giustizia di tanti annunci 


fasulli sul fatto che “siamo fuori dalla crisi” 


o che “stiamo uscendo dal tunnel”. Dalli- 
nizio della crisi ad oggi sono scomparsi 
ufficialmente già 750.000 posti di lavoro, 
ma la verità vera è ben peggiore: se te- 
niamo conto di chi è in cassa integrazione 
a perdere, o ha dovuto accettare riduzioni 
d'orario imposte dall’alto, o si è scoraggia- 


to dal cercare un reimpiego dopo la fine del . 


contratto a termine, la vera emorragia di 
posti di lavoro sfiora quasi i due milioni. E 
così è anche per la “vera” disoccupazione: 
a fronte di 3.100.000 disoccupati ufficiali, 
il 12% della popolazione attiva, c'è un 
serbatoio di forza lavoro potenziale che 
non ha neanche più voglia di iscriversi al 
collocamento o di fare qualche tentativo 
di “ricerca attiva”. Se si includessero tutti 
quelli che possono, desiderano o neces- 
sitano di lavorare, la popolazione “poten- 
zialmente” attiva salirebbe a 28 milioni 
di unita e la disoccupazione “effettiva” si 
avvicinerebbe al 30%! 

Di fronte a questo quadro, la legge 
di stabilità avrebbe dovuto imporre una 
terapia d'urto, in grado di imprimere sin 
da subito uno shock in senso espansivo, 
puntando a ri-creare alcuni milioni di 
posti di lavoro, nell'arco di un contenuto, 
ragionevole e prevedibile lasso di tempo: 
diciamo tre milioni in cinque anni? 


Nulla di tutto questo è avvenuto e 
quindi è facile prevedere che si continuerà 
come prima: anche quest'anno il reddito 
prodotto perduto si aggirerà attorno al 2% 
ed andrà ad aggiungersi al 7% gia lasciato 
per strada dal 2007 ad oggi: in sei anni 
fanno il 9% di “decrescita infelice”! 

La manovra del governo, secondo le 
anticipazioni, avrebbe dovuto basarsi su 
una secca riduzione del cuneo fiscale, il 
divario tra costo del lavoro per l'impresa 
e salario netto percepito dal lavoratore. 
Una differenza che in media vale in Italia 
47,6 punti percentuali, ben al di sopra 
del 36,5% medio dell’area Ocse. A ridurre 
il cuneo ci aveva già provato Prodi nel 
2007, con risultati risibili (a fronte di un 
obiettivo di abbattimento di 5 punti, riusci 
a farlo scendere di 0,3-0,7%). Prodi aveva 
impegnato le stesse risorse che oggi usa 
Letta, quindi è prevedibile che gli effetti 
saranno simili e puramente simbolici. Ri- 
durre il cuneo significa alzare la domanda 
interna di beni e servizi e nello stesso 
tempo migliorare la competitività interna- 


zionale del sistema produttivo. Ma come 


si può ipotizzare di alzare la domanda se 
si investono 10,6 miliardi in tre anni e solo 
2,5 miliardi nel 2014? Nella migliore delle 
ipotesi, secondo la Cgia di Mestre, fanno 
172 euro lordi l’anno per un lavoratore che 
prende 971 euro netti al mese. Nel caso 
di redditi inferiori o superiori, è ancora 
peggio, fino ad annullare ogni effetto per 
redditi “estremi”. Inoltre l'impatto sarà 
ridotto dalla riduzione delle detrazioni per 
spese sanitarie e scolastiche dal 19% al 
17%, nonché dalla temibile variazione 
delle addizionali comunali e regionali (lo 
stesso trucco che fece fallire la manovra 
Prodi). 

Se questo è il “cuore” della manovra, 
figuriamoci il resto! 

Sul piano della spesa vengono bloc- 
cati i contratti pubblici per tutto il 2014 (e 
sono sette anni di blocco), viene bloccato 
il turn-over nel pubblico impiego fino al 
2018, peggiorando prestazioni e servizi e 
prorogando sine die il precariato. Vengono 
rivisti i criteri per le pensioni di accompa- 
gnamento, introducendo dei tetti di reddito 
al di sotto dei quali la prestazione viene 


. tagliata. Si salva invece la sanità, anche 


se sarebbe più corretto affermare che 
la Lorenzin è riuscita a bloccare i 2,65 
miliardi di euro di tagli previsti soprattutto 
sulla spesa farmaceutica e sulle conven- 
zioni con i privati: una difesa della sanità 
privata, più che della sanità pubblica... 
Una parte di “spesa sociale” viene 
rifinanziata, per garantire coperture ne- 
cessarie al funzionamento degli ammor- 
tizzatori: 600 milioni sono destinati alla 
c.i.g. in deroga e 250 milioni alla social 
card. Intanto resta elevata la quota di 
trasferimento che vanno alle imprese: 1,6 
miliardi al fondo di garanzia per le PMI, 300 
milioni ai fondi per lo sviluppo, 3 miliardi 
alle infrastrutture, con priorità per FS ed 
ANAS, dalla dorsale adriatica alla mitica 


Salerno-Reggio Calabria, per finire con: 


i 400 milioni al Mose. Non quantificabili 
le esenzioni che vengono riconosciute 
alle imprese che si ricapitalizzano, con il 
cosiddetto ACE (Aiuto alla Crescita Eco- 
nomica), che potranno arrivare nel triennio 


fino al 5%. 

Spiccano, tra le misure di sostegno 
alla produzione, 340 milioni di euro che 
andranno, nel triennio, alla cantieristica 
navale per la Marina Militare: oltre agli 
F-35, facciamoci anche qualche nave da 
guerra! 

Sul piano delle entrate, viene previsto 
un nuovo piano di dismissioni del dema- 
nio pubblico e la bella novità della Trise, 
la nuova tassa sugli immobili che mette 
insieme tassa sui rifiuti e tassa sui servizi. 
Non si è ancora capito quanto si pagherà, 
tutto è ancora nel vago, ma certamente 
saranno colpiti sia inquilini che proprietari, 
in relazione alla superficie calpestabile, e 
sono previste aliquote aggiuntive a discre- 
zione degli enti locali, cosa che porterà 
inevitabilmente a riassorbire, con nuova 
pressione fiscale, i già magri risparmi 
ottenuti con la manovra sul cuneo. E i con- 
sumi sono già penalizzati dalla manovra 
sull’Iva, che è gia salita dal 21% al 22% 
per un'ampia gamma di beni e servizi, e 
che potrebbe salire ancora, se è vero che 
verranno ‘spacchettate’ le attuali aliquote 
per introdurne una, nuova di zecca, al 7%. 

Viene accolta una delle richieste su cui 


da tempo insistono le banche, cioè la pos- 


sibilità di tornare a scaricare fiscalmente le 
perdite su crediti nell'arco di 5 anni, anzi- 
ché in 18 anni. II “grido di dolore” dell’ABI 
non è rimasto inascoltato. Molto timido 
invece il governo sulla tassazione dei ca- 
pitali: dopo aver ventilato l'ipotesi di alzare 
dal 20 al 22% la tassazione sulle rendite 
finanziarie, si è fatta marcia indietro e si è 
ripresa la strada della “mini-patrimoniale” 
con nome camuffato, portando dall’1,5 al 2 
per mille l'imposta di bollo sulla rendiconta- 
zione titoli. Un ipocrita diversivo lessicale 
che porterà nelle casse dello stato 900 
milioni di euro in più. 

In sintesi, possiamo tranquillamente 


affermare che l’unico obiettivo del governo. 


è stabilizzare le larghe intese e tenere 
sotto controllo il decisivo parametro del 
rapporto deficit-Pil, che si punta a far scen- 
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"dere al 2,5% entro il 2014. Naturalmente 


si tratta di una scommessa azzardata, 
che deve fare i conti con alcuni dati di 
fatto. Ad esempio lo spread: le previsioni 
del governo puntano ad una spesa per 
interessi ancorata ad uno spread di 200 
punti base nel 2014, 150 p.b. nel 2015, 100 
p.b. nel 2016. Ma il calo della febbre sui 
titoli italiani dopo il 2011 si deve a Draghi, 
che ha fatto con l'’LTRO un prestito di 257 
miliardi di euro alle banche italiane, per tre 
anni, all'1%. Come si sa le banche hanno 
investito oltre 200 di quei miliardi in titoli 
di stato, che dovranno però rivendere, 
per restituire il prestito, a fine 2014. Cosa 
accadrà ai prezzi e allo spread se questo 
dovesse accadere, senza un rinnovo del 
prestito alla scadenza? Non a caso già si 
ventila l'ipotesi di un nuovo LTRO per la 
fine dell'anno, e per preparare il terreno 
si fa balenare la possibilità che, questa 
volta, i soldi non finiscano in Bot e BTP, ma 
affluiscano all'economia reale e riprenda 


finalmente il ciclo normale del credito. 


Condizione questa che è tutta da dimo- 
strare, data la situazione disastrosa dei 
crediti incagliati nei bilanci delle banche 
( arrivati ad agosto al record ineguagliato 
di 142 miliardi di euro). 

Le ipotesi di base sono dunque preca- 
rie e la strategia del galleggiamento ricca 
di incognite. 

| provvedimenti del governo non risol- 
veranno nulla, si tratta di pannicelli caldi 
applicati ad un malato grave. Non passera 
molto tempo prima che diventi evidente. 
Lo scontro politico sulla distribuzione del 
reddito e del carico fiscale è destinato 
quindi a tornare al centro della scena, ele- 
mento decisivo per stabilire a chi compete 
l'onere del risanamento finanziario: una 
questione che ci tocca direttamente e che 
rende tuttora attuale la lotta difensiva per 
preservare un modello del welfare sotto 
attacco da oltre 20 anni e sintesi globale 
del rapporto tra le classi. 


Renato Strumia 


21 ottebre 2013 


19 ottobre a Roma 


“Lo spettacolo non è un’insieme di 
immagini, ma un rapporto sociale fra 
individui, mediato da immagini”. 

Guy Debord 

“La Société du Spectacle” 


Roma 19 ottobre ore 10, ci si incon- 
tra tra compagn* anarchici di Roma e 
quelli arrivati da fuori, nella sede 19 
Luglio del gruppo Cafiero per muoversi 
verso piazza S,Giovanni dove , dopo 
l'’accampata del pomeriggio e notte 
precedente muoverà il corteo indetto 
dai movimenti di lotta per la casa, delle 
criticità territoriali, di difesa dei servizi 
essenziali, dei migranti con l'adesione 
delle situazioni di lotta sui posti di lavo- 
ro, sindacati di base, centri sociali. Ci 
muoviamo in una città blindata fin dal 
giorno prima, per lo sciopero indetto 
dal sindacalismo di base (molto ben ri- 
uscito), in cui le attese, e le menzogne 
dei giornalisti mainstream, convergono 
per determinare la giornata del con- 
sueto spettacolo: a scelta, movimento 
di manigoldi distruttori e\o migliaia 
di brave ma un po’ sprovvedute, pa- 
cificate, persone, infiltrate da “cattivi 
maestri, autonomi, anarchici, blekblok ( 
qualcuno lo scrive proprio così!), notav, 
teppisti”. Ci tengono tanto all’operazio- 


ne d'immagine da inventarsi il giorno 
dopo scene di guerriglia, scambiando 
fumogeni con molotov e petardi con 
bombe! Con momenti di scontro infe- 
riori a quelli di una partita di calcio! Il 
corteo parte intorno alle 15 e cresce 
di numero man mano che si snoda per 
un percorso inusuale : da S.Giovanni a 
Porta Pia passando per il centro dei mi- 
nisteri (Economia, Agricoltura,Cassa 
depositi e prestiti, Trasporti, Difesa 
ecc.). La rabbia per le situazioni di 
precariato, sfratti, distruzione di ser- 


vizi, devastazione dei territori è tanta, 


ma è tanta anche la consapevolezza 
della possibilità di collegare le situa- 
zioni di lotta nei territori , dove unire 
il conflitto sociale con i progetti. Certo, 
intorno alle modalità c'è ancora scarsa 
chiarezza ed il peso di ceti politici ed 
autoreferenzialità è ancora notevole, 
ma si vede anche l’inizio di risposte 
più ampie e partecipate al procedere 
delle crisi. Lungo il corteo ci sono 
momenti di tensione vicino alla sede 
di casapound, con un gruppo di fasci 
ben protetti dalla polizia, ed alcune 
cariche, con fermi di giovani compagn*, 
dopo alcuni petardi e fumogeni sotto il 
ministero dell'economia. Il finale è dato 
dalla nuova accampata a Porta Pia. Il 


La società dello spettacolo 


corteo vede la partecipazione di oltre 
60 mila persone. 

Le prime. considerazioni sono sul 
ruolo dei media nello spettacolarizzare, 
fino al ridicolo, le diverse modalità di 
risposta di situazioni e movimenti. Del 
resto se la merce è spettacolo cosa 
dovrebbe essere lo spettacolo-merce, 
se non merce e spettacolo al quadrato? 
Il ruolo dei media è complementare a 


18 Ottobre, Sciopero Generale 


Iniziative locali 


. Milano 


Per consentire a tutti coloro che 
stavano giungendo’ dalle altre località 
del Nord Italia, la manifestazione è 
partita da Piazza Cairoli verso le 10,30, 
con notevole ritardo rispetto all'ora 
prestabilita. 

Apriva il corteo la Cub con gli stri- 
scioni appartenenti alle rappresentanze 
di fabbrica o di azienda, ai vari sinda- 
cati di settore e ai comitati di lotta per 
l'occupazione o per il diritto alla casa. 


A seguire, tra gli altri sindacati presenti 


e i centri sociali milanesi, l’USI-AIT che 
sventolava le sue bandiere rosso/nere 
dietro lo striscione del “Coordinamento 
Lavoratori della Sanità” mentre il corteo 
terminava con la vivace e combattiva 
rappresentanza del SI Cobas, affollata 
di lavoratori immigrati che lanciavano 
slogan contro i padroni della Logistica 
ed il loro sistema di sfruttamento. 

Partito da Piazza Cairoli, il corteo si 
è diretto verso Piazza Affari, presidiata 
dalla polizia che evidentemente temeva 
qualche “colpo di mano” e, attraversan- 
do il cuore della City, é arrivato fino al 
cuore della citta, Piazza della Scala. 

Da un camion sono iniziati gli inter- 
venti: tra tutti gli intervenuti, per prima 
la Cub con il rappresentante del settore 
immigrazione ha condannato la Legge 
Bossi-Fini, ricordando le vittime delle 
stragi che si compiono sulle coste ita- 
liane. E’ poi intervenuto un sindacalista 
del SI Cobas che ha ricordato gli anni 
di lotta degli immigrati della Logistica 
per vedere riconosciuti i minimi diritti di 
cui oggi godono solo i lavoratori italiani 
e contro la repressione che lo Stato da 
sempre ha messo in atto contro di loro. 

Ha poi preso la parola il Segretario 
della USI-AIT che ha denunciato come 
la giunta Pisapia non sia poi diversa — 
‘nei fatti - da quelle di destra che l'hanno 
preceduta: basti pensare a cosa non è 
cambiato per quanto riguarda l’emer- 
` genza abitativa, il costo dei trasporti 
e la crisi della sanità cittadina con il 
“caso San Carlo”, per finire poi con il 
precariato che tuttora impera all’interno 
del settore comunale. 

In breve, un corteo che, pur non 
particolarmente partecipato come ci 
si sarebbe aspettati, é stato tuttavia in 
grado di farsi notare, bloccando buona 


parte del centro di Milano e portando 
alla attenzione dei presenti le proprie 
rivendicazioni. 

Uno dei presenti 


Firenze: 
un corteo di lotta 


Un corteo di circa 600 persone 
è partito dalla stazione Santa Maria 
Novella, ha percorso le vie del centro 
fiorentino fermandosi davanti alla sede 
del Consiglio Regionale e alla Prefet- 
tura, per finire davanti alla sede della 
Confindustria. 

Un corteo di lavoratori in sciopero 
(soprattutto cooperative , sanità, poste, 
telecomunicazioni, scuola e università) 
e di studenti i n lotta ( prevalentemente 
studenti medi che hanno occupato 
alcune scuole). 

Piccoli gruppi di lavoratori sono 
giunti a Firenze anche da Siena, Pisa, 
Carrara e Livorno. 

Un corteo la cui riuscita non era 
per niente scontata e che ha visto 


. la partecipazione di tanti lavoratori e 


studenti che di sicuro non sarebbero 
potuti andare a Roma o Milano. 

.» Grosso è stato il contributo orga- 
nizzativo, di presenza e di contenuti 
dell’area libertaria. 

Il corteo è stato convocato dall USI- 
AIT Toscana, dalla CUB, dai Cobas 
Poste, dal Collettivo di Scienze, da 2 
centri sociali (CPA e Cienfuegos), dal 
dall'Ateneo Libertario Fiorentino, dal 
Comitato Comunista “F.Dinucci”, dal 
PCL. A queste sigle si è unita La Rete 
dei Collettivi studenteschi che è giunta 


in corteo al concentramento di Santa 


Maria Novella 

Il corteo è stato aperto da uno stri- 
scione unitario “Noi non paghiamo la 
vostra crisi - Opposizione sociale”. 

Dopo di che si sono snodati vari 
spezzoni che in alcuni momenti del 
corteo si sono intrecciati tra loro. 

Il settore studentesco , consistente 
soprattutto all’inizio è stato decisamen- 
te il più vivace e rumoroso ha animato 
la manifestazione con slogan specifici 
su scuola e università, ma anche in ge- 


nerale contro il sistema sociale vigente. 


Decisamente numerosa la presenza 
in piazza della CUB che come l’USI ha 


optato per le manifestazioni locali. 

All di sopra delle aspettative, è stato 
il settore dell’USI e dell’Area Libertaria 
. Più di un centinaio di compagni hanno 
sfilato dietro a gli striscione dell’USI, 
dell Ateneo Libertario Fiorentino, del 
Kronstadt Anarchico Toscano. Tante 
le bandiere anarco-sindacaliste e 
anarchiche, con una consueta buona 
diffusione di Umanità Nova, Lotta di 
Classe e Kronstadt. 

La manifestazione si. è caratteriz- 
zata molto attorno ai temi della sanità 
(in Toscana stanno nascendo comitati 
popolari contro i tagli), della scuola e 
dell’Università. Ma anche sul blocco 


salariale nel pubblico impiego e sul 


quasi blocco nel settore privato. Non 
ultimo il tema del diritto di sciopero 
attaccato dall'accordo del 31 maggio 


| tra Confindustria e Cgil, Cisl e Uil. 


Poi naturalmente l'opposizione alla 
guerra e la questione dei migranti. Lo 
slogan sicuramente più “gettonato” del- 
la manifestazione è stato : “Se ci sono 
i disoccupati la colpa è dei padroni e 
non degli immigrati”. 

Il corteo si è quindi concluso davanti 
alla sede di Confindustria con slogan 


e poi una assemblea conclusiva a mi- 


crofono aperto. 
Claudio Strambi 


Pesaro 


Nelle Marche l'appuntamento dello 
sciopero generale del 18 ottobre, in- 
detto dai sindacati di base, ha avuto 
come punto centrale di mobilitazione 
la manifestazione di Pesaro dello 
“sciopero sociale”. Indetto dalla rete 
dei precari/e e disoccupati/e, il corteo 
del 18 è stato preceduto da un mese 
di iniziative (nella provincia di Pesaro 
ma non solo) e di assemblee di realtà 
sociali e sindacali. 

Come sindacati di base la Federa- 


zione Regionale dell’Unione Sindacale 


Marche USI-AIT ha dato l'indicazione di 
partecipare al corteo di Pesaro dove si 
è mobilitato anche l’Unicobas. Ad Anco- 
na anche una iniziativa per lo sciopero 
(con discreta adesione) da parte degli 
autotrasportatori. 

A Pesaro si sono aggiunti allo scio- 
pero anche gli studenti che sono 
partiti in corteo dal campus per poi 


quello delle altre forze del (dis)ordine: 


dividere e reprimere, far emergere, fino 
al falso ed alla finzione, contraddizioni 
e differenze utili a mantenere sotto 
controllo i subalterni in via d'emanci- 
pazione. Le dichiarazioni di Alfano sui 
buoni manifestanti si connettono con | 
mesi di repressione e criminalizzazio- 
ne in Valsusa. Blandire e reprimere. 


Ai movimenti la necessità\possibilità 


congiungersi con lavoratori, precari e 
disoccupati in piazza Lazzarini da dove 
è iniziato un bel corteo unitario, par- 
tecipato e fantasioso, che ha raccolto 
attorno alle 400 persone, attraversando 
le vie del centro cittadino. 

Molte le realtà presenti a partire 
dal CSA Oltrefrontiera di Pesaro e dal 
Collettivo per l’Autogestione di Urbino. 
L'USI-AIT Marche era presente con 
un suo striscione. Diverse le bandiere 
dell’Unicobas. Presente l'Unione Inqui- 
lini ed altre associazioni, movimenti di 


‘ base e gruppi anarchici del pesarese, 


valcesana ed Ancona (adesione del 
“Malatesta”). Il corteo si è piu’ volte 
fermato permettendo interventi a micro- 


‘fono aperto che hanno evidenziato le 


parole d'ordine del corteo riassumibili in 
“nessuno ci rappresenta” e che occorre 
“ribaltare il tavolo” dando vita a una 
rivolta sociale. 

Esposte anche le tematiche dell’an- 
tirazzismo, la questione case, la lotta 
contro gli sfratti, i diritti degli immigra- 
ti, il precariato, sanità, scuola, ecc. 
Una rete, che ha organizzato l’appunta- 
mento di Pesaro, che intende prosegui- 
re il suo impegnbo nella costruzione di 
un movimento di lotta e solidarietà che 
possa invertire la drammatica situazio- 
ne che viviamo in favore di una radicale 
trasformazione sociale autogestionaria. 


Gianfranco 


Trieste 


Buona la partecipazione al presidio 
indetto dalla Federazione provinciale 


dell’USI-AIT. 


Per tutta la mattinata una quaranti- 
na di lavoratori e lavoratrici, precari e 
disoccupati sono stati presenti all’ini- 
ziativa nella centrale piazza di Largo 
Barriera addobbata per l'occasione 
con striscioni del sindacato, banchetto 
informativo e numerose bandiere. Ol- 
tre a iscritti all’USI-AIT c'erano anche 


singoli iscritti a Usb e Cobas (gli altri . 


due sindacati di base presenti in città 
che però avevano organizzato pullman 
per andare alla manifestazione roma- 
na) e altri solidali. Centinaia i volantini 
distribuiti e ottima visibilità in una zona 
popolare trafficatissima. Si è dimo- 
strata quindi azzeccata politicamente 
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di rompere con questo spettacolo un 
po’ schifoso. Nel prosieguo delle lotte, 
ed alla partecipazione delle stesse da 
parte di noi anarchici, le altre analisi 
e considerazioni.. Consapevoli che lo 
spettacolo garantisce la conservazione 
del dominio e delle merci. 

Bak 


la scelta di puntare su manifestazioni 
(anche se piccole) a livello locale, per 
dare visibilità e radicamento territoriale 
allo sciopero e alle sue motivaziofi. 
Presenti come sempre vari compagn* 
anarchici e libertari. | 


Un compagno presente 


Modena. 


Modena, 18 ottobre. Circa una cin- 
quantina di compagni ha svolto, duran- 
te tutta la mattinata, un presidio Sulla 
via Emila all'altezza di Piazza Matteotti. 

Il presidio era indetto dalla sezione 
modenese de l'Unione Sindacale Ita- 
liana in concomitanza con lo sciopero 
generale del sindacalismo di base. Lo 
sciopero a Modena ha visto una buona 
partecipazione alla CNH e alla Ferrari 
di Maranello, entrambe del gruppo 
FIAT e teatro di varie mobilitazioni negli 
ultimi anni. Il presidio è andato avanti 
tutta la mattina tra musica, interventi al 
microfono e distribuzione di materiale 
stampato. 

GLi interventi vertevano su quella 
gigantesca truffa chiamata crisi, alibi. 
per la spoliazione di diritti e reddito del- 
le classi popolari, e sulla necessità di 


‘ recuperare il patrimonio storico di lotta 


dal basso, autogestita, che sappia fare 
a meno dei partiti e dei sindacati con- 
certativi che hanno governato l'Emilia 
Romagna insieme ai raggruppamenti 
industriali a loro collegati. | 
A mezzo giorno in piazza si è tenuto 
un ottimo pranzo sociale, offerto dai 
compagni della sezione locale dell’USI. 
All'iniziativa sono convenuti anche una 
quindicina di compagni e compagne di 
Reggio Emilia, tra cui molti studenti. 


Chalcedon 


I droni dopo la strage 


Dopo l’immane tragedia di Lam- 
pedusa e il suo spropositato carico 
di morti e di sofferenza, ci si sarebbe 
potuti aspettare da parte del governo 
italiano un cambiamento di prospettiva 
nell’affrontare il tema dell’immigrazione 
nel nostro paese. 

Sarebbe stato auspicabile, e non po- 
che persone — specialmente nell’ambito 
dell’associazionismo antirazzista — ci 
avevano creduto davvero. La genufles- 
sione, a favore di telecamere, di Letta 
davanti alle centinaia di bare allineate 
nell’hangar dell'aeroporto di Lampe- 
dusa avrà senz'altro impressionato 
qualcuno, così come le dichiarazioni 
ferme e decise con le quali il governo 
delle larghe intese aveva promesso 
perentorio che, basta, da ora in poi si 
sarebbe fatto di tutto per evitare queste 
tragedie: «Non è possibile che il Medi- 
terraneo sia diventato un cimitero» ha 
spiegato Letta. 

Già, non è possibile. 

E così, dal cilindro dell’ esecutivo 
targato Pd-PdL, hanno tirato fuori una 
nuova, irresistibile operazione per 
gestire i flussi migratori in direzione 
dell’Italia: Il 14 ottobre, rispolverando il 
vecchio ossimoro che mette insieme la 
pace con la guerra, l'umanità con le uni- 
formi, le carezze con le raffiche di mitra, 


il presidente del consiglio e il suo vice 


Alfano hanno presentato l'operazione 
Mare Nostrum, descrivendola come 
una «missione militare-umanitaria» 
secondo l'incredibile definizione del 
ministro della Difesa Mauro. 


flussi migratori — 


Mare nostrum 


Se le parole sono importanti, il nome 
ufficiale dell operazione fa correre i bri- 
vidi lungo la schiena, perché rimanda 
alla definizione latina del Mediterraneo 
che solo gli sprovveduti collegano alla 
retorica dell’integrazione, della convi- 
venza tra | popoli, del virtuoso scambio 
culturale attraverso le millenarie rotte 
dei navigatori di ogni epoca. Quando i 
Romani parlavano del Mare nostro, lo 
facevano da potenza imperiale che af- 
fermava il suo dominio su tutto il mondo 
conosciuto. Non a caso, dopo duemila 
anni, la retorica fascista disseppellì 
proprio quel mito militarista per dare 


lustro alla propria politica coloniale, 


razzista e assassina, 

Siamo certi che, se fosse interrogato 
in tal senso, il presidente del consiglio 
respingerebbe con decisione questa 
interpretazione, ma a leggere i termini 
con i quali è stata presentata l'opera- 
zione Mare Nostrum non c'è niente per 
cui stare tranquilli. 

«Abbiamo tre livelli per affrontare i 
ha spiegato il ministro 
dell'Interno Alfano — un livello estero, 
di cooperazione internazionale e di 
cooperazione di polizia per fare di tutto 
perché non partano le navi di morte. Il 
secondo livello è quello del controllo 
della frontiera europea: Il terzo livello 


superati i primi due è il tema dell’acco- 


glienza, che riguarda il nostro paese». 

Quindi, l'operazione è concepita, 
in via prioritaria, in direzione di un più 
intenso pattugliamento del mare e dei 
confini territoriali attraverso l’impiego 


Processo agli antirazzisti 


Il giorno di Petronzi 


16 ottobre. Il duplice processo inten- 
tato dalla Procura di Torino contro 67 
antirazzisti torinesi, dopo mesi di scher- 
maglie procedurali sta entrando nel vivo. 
Il giudice Gianetti che presiede il collegio 
ha deciso di accelerare i tempi moltipli- 
cando le udienze nei prossimi mesi. 

Entra in scena, chiamato dai PM 
Padalino e Pedrotta, il capo della Digos 
Giuseppe Petronzi. Sebbene fosse pre- 
sente solo ad una delle iniziative entrate 
nel mirino della Procura torinese, Petronzi 
fa un affresco sulle lotte che segnarono 


l'esperienza dell'Assemblea Antirazzista 


sin oltre il suo scioglimento nel maggio 
del 2009. 


Petronzi riporta nella maxi aula 3 del 


tribunale di Torino la tesi associativa, pur 
caduta in Cassazione. Sostiene che le 
lotte di quegli anni mirassero alla visibilità 
mediatica e alla violenza. 

Cattivi ed esibizionisti gli antirazzisti 
torinesi vengono descritti come delin- 
quenti, che istigano altri a delinquere. 
Secondo Petronzi dopo i presidi all'allora 
CPT i prigionieri si ribellavano, perché 
-spinti dai manifestanti. 

In quell'anno cruciale un decreto poi 
trasformato in legge dal parlamento pro- 
lungò la detenzione amministrativa degli 
immigrati da due a sei mesi. Le rivolte 


che- scossero la prigione dei senza carte 


in tutta la penisola furono la risposta a 
questa condanna senza tribunali decisa 
dal governo italiano. 

L'appoggio a quelle lotte fu sempre 


inadeguato all’urgenza del momento, al. 


punto che nell’estate del 2008 il molti- 
plicarsi delle proteste e delle rivolte fu 
tale che era difficile persino conoscerle 
e raccontarle tutte. 

La narrazione del poliziotto accende la 
luce sul dito e nasconde la luna. Qualche 
battitura, un telefono per dare voce agli 
uomini e donne delle gabbie del CPT, un 
petardo per far sentire dentro che fuori 
c'è qualcuno. Qualcuno che non tollerava 
il silenzio, il silenzio su quelli che, oggi 
come allora, ingoiano lamette, si tagliano, 
si appendono ad una corda per evitare la 


deportazione. 

Se si tagliano le ragioni, resta ben 
poco. 

Ben poco della storia di Alexis Grigoro- 
poulos, un ragazzino quindicenne ucciso 
da due poliziotti per strade di Atene, il 6 
dicembre del 2008. 

I|.12 dicembre in solidarietà con 
le lotte scaturite dall'indignazione per 
l'omicidio del giovane compagno, in 
sette avevano occupato simbolicamente 
l'ingresso dell’appartamento, dove ha 
sede il consolato greco di Torino in corso 
Galileo Ferraris 165. Gli attivisti chiesero 
che venissero comunicati all'ambasciata 
greca a Roma i motivi del gesto. Poi se 


‘se sarebbero andati. 


Nelle parole di Petronzi resta solo una 
corsa per le scale, uno striscione appeso, 
una maniglia che non gira più. 

Così anche un volantinaggio un po’ 
rumoroso nell'atrio del museo egizio nel 
racconto del capo della digos si trasforma 
in violenza. 

Era il 29 giugno 2008, una domenica 
assolata. Sulla pedonale su cui affaccia 
il Museo egizio non c’era troppa gente. 
Uno striscione con scritto “Gli egiziani li 
volete o schiavi o morti”, un volantino che 
raccontava la storia di Said Halim. Halim 
abitava a Gerenzano, come suo fratello, 
che lavorava nell’edilizia ma non veniva 
pagato. II figlio dell’imprenditore lo uccise 
a colpi di pistola per aver osato chiedere 
il salario del fratello. 

Dopo Petronzi sfilano gli altri testimoni 
dell'accusa. 

La moglie del console greco in tacchi 
a spillo e cascata di riccioli ossigenati, 
parla come fosse ad un talk show, e un 
poliziotto per l'occupazione del consolato. 

Poi è la volta della guardia del museo 
che ricorda poco o nulla, dell’impiegato 
che sostiene che, sebbene tutto filasse 
normalmente, al di là del rumore di me- 
gafono e fischietti, la responsabile del 
Museo avesse deciso di chiudere dentro 
il museo parte dei manifestanti e tutti i 
visitatori. 

La prossima udienza è prevista per 


di nuovi mezzi a disposizione, tra cui 
una nave anfibia, velivoli con strumenti 
ottici a infrarossi e radar, quattro unità 
navali, sistemi a pilotaggio remoto (i 
droni, per intenderci). 

L'obiettivo, secondo il ministro della 


Difesa è «il massimo di sorveglianza 


possibile». 
- Quello che il governo non ha spie- 
gato a sufficienza è l'aspetto realmente 
“umanitario” dell'operazione. Non si ca- 
pisce, infatti, come il soccorso in mare 
si integrerà con il controllo militare della 


‘frontiera, e quale cambio di passo si 


vorra attuare in tema di accoglienza. 

Dove saranno portate le persone 
eventualmente intercettate in alto 
mare? Quali sono, attualmente, gli 
accordi tra l'Italia e gli altri paesi riviera- 
schi in fatto di immigrazione? E quando 
il governo parla di “porti sicuri” verso 
i quali scortare i barconi intercettati, 
non intenderà mica i porti libici, dove i 
migranti vengono ammassati per mesi 
dentro gabbie infami in balia di poliziotti 
corrotti e violenti? 

Ma ci sono altre due considerazioni 
che contribuiscono alle nostre preoc- 
cupazioni. | 

Pochi giorni prima della presentazio- 
ne dell’italiana Mare Nostrum, l'Unione 
europea ha deliberato l’inizio di Euro- 
sur, un nuovo sistema di sorveglianza 
delle sue frontiere marittime e terrestri. 
Contestualmente, il parlamento euro- 
peo ha votato il rafforzamento di Fron- 
tex, l'agenzia per il controllo dei confini. 

Quindi, dai prossimi mesi, assi- 


lunedì 28 ottobre alle 9,30 nella maxi aula 
3 del Tribunale di Torino. 

In quest'occasione verrà sentita un’ul- 
tima teste sul Museo Egizio, saranno 
visionati dei filmati e si passerà all'esame 
dei testimoni per il volantinaggio alla 
lavanderia del CIE. 

L'udienza terminerà alle 12, perché 


‘a quell'ora tre di noi devono passare 


in aula 55 perché processati per aver 
strappato manifesti inneggianti alla mar- 
cia su Roma. 

Di seguito il calendario delle prossime 
udienze, tutte nella maxi aula 3 del tribu- 
nale di Torino, 

- Mercoledì 18 dicembre ore 9 

- Lunedì 20 gennaio ore 9 

- Giovedì 30 gennaio ore 9 

- Lunedì 17 febbraio ore 9 

- Martedì 18 febbraio ore 9 
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steremo a un aumento esponenziale 
della militarizzazione del Mediterraneo. 
Come efficacemente sottolineato da 
Human Rights Watch, e da altre orga- 
nizzazioni, la politica europea di irrigi- 
dimento dei controlli non farà altro che 


modificare — allungandole e rendendole 


più pericolose — le rotte dei migranti. 
Nessun ripensamento, quindi, né 

in sede italiana né.in sede europea, 

sulle norme incredibilmente restrittive 


Cari compagni e compagne, 


che stanno all'origine delle tragedie 
dell'immigrazione. Più difficilmente si 
potrà entrare legalmente in Europa, e 
più facilmente le persone moriranno 
nel tentativo disperato di entrare ad 
ogni costo. 

L'hanno chiamata Mare Nostrum: 
non c'era nome più azzeccato. 


Alberto La Via 


di seguito il primo elenco delle sottoscrizioni arrivate in risposta al nostro appello “10.000 euro di solidarietà” 


Ringraziamo tutti e tutte. 
La raccolta fondi continua. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica di Torino 


Fara Sabina, Gruppo anarchico “Emma Goldaman”, cena di sottoscrizione, 130 €; 

Torino, FAT, cena di sottoscrizione, 630 €; 

Torino, Claudio Bottaccini, 248 €, Robassomero; Daniela Pantaloni e Roberto Colarullo, 50 €; Torino, Luca Perricone, 
50 €; Roma, Francesco Carlizza, 50 €; Bologna, Silvano Montanari, 20 €; Torino, Aldo Amante, 20 €; Torino, Olga, 20 €; 

Torino, Vanda, 20 €; Casatenovo, Tiziano Viganò, 15 €; Padova, CDA, raccolte alla serata con Ivan Cicconi, 200 €; 
Egna, Marlene Stein, 50 €; Cassio, Luciano Scarpa, 100; 

Milano, Tullio Piscopo, 100 €; Signa, Paolo Naurinni, 20 €; Livorno, Alba Antonelli, 10 €; 

Venezia, Raffaella Rizzo, 20 €; Ghiare di Berceto, Fausto Saglia, 80 €; Genova, Aldo Gnecco, 50 €; Torino, Renato 
Strumia e Concetta Micciché, 200 €; Torino, Roberto Caselli, 100 €; 

Benevento, Gallucci, 10; Cavagnolo, Carlo Riva, 50 €; Sondalo, Antonello Cossi, 300 €; 

Daveno, Enrico Thoelke, 300 €; Strambino, Felice Tanzarella, 100 €; Bergamo, Silvio Gori, 100 €; Sesto San Giovanni, 
Francesco D'Alessandro, 100 €; Mede, Andrea Meremetti, 50 €; 

La Spezia, Bruno Corsini, 10 €; Arezzo, Anarchici Colcitronesi,.50 €; Udine, R. Pagani, 50 €; Arzano, Donato De 


Rosa, 100 €; 


Trieste, Stefano Spesezegani, 10 €, Cagliari, Basilio Todde, 100 €; Novate Milanese, Marco Rescali, 200; Carnate, 


Mauro iian; 90; €; 


Totale, 3.763 € 
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Il boia 


Nel marzo 1943, verso le ore quat- 
tordici, l'undicesima compagnia del 
Ill Battaglione del Polizei-Regiment 
“Bozen”di Ordnungspolizei, percorren- 
do ogni giorno in tenuta da guerra le 
strade di Roma cantando, preceduti e 
seguiti da pattuglie motorizzate munite 
di mitragliatrice pesante, dopo essere 
entrata da Porta del Popolo, provenendo 
da piazzale Flaminio, imboccava via 
del Babuino dirigendosi verso via del 
Tritone. Qui, costeggiando l'imbocco del 
traforo, all’epoca occupato dagli sfollati, 
entrava in via Rasella e, proseguendo, 
giungeva al Viminale. Il 23 marzo ricor- 
reva il XXV anniversario della fondazio- 
ne dei Fasci Italiani di Combattimento e 
i fascisti - sotto la guida del segretario 
locale Giuseppe Pizzirani - avevano 


programmato una solenne comme-. 


morazione da tenersi presso il Teatro 
Adriano, in piazza Cavour. 

L'adunata fu annullata per ordine 
del tenente generale della Luftwaffe 
Kurt Maltzer, timoroso del possibile 
scoppio di incidenti in seguito all’azione 
partigiana gappista in Via Tomacelli del 
10 marzo, ove fu attaccato e sciolto 


un corteo fascista. Via Rasella è una- 


strada in salita poco frequentata che va 
restringendosi e'con scarsa presenza di 
botteghe e portoni, che portava ad uno 
scarso transito di civili. In quella via alle 
ore 15:53 viene fatto brillare l’esplosivo 


e due bombe a mano rafforzano l’attac- 


co: gli occupanti uccisi furono 42. Alla 
notizia dell'attentato, il generale Kurt 
Malzer propose ad Hitler una rappresa- 
glia di 50 civili per ogni soldato ucciso, 
la distruzione dell'intero quartiere (che 
comprendeva anche il Quirinale) e la 
deportazione da Roma di 1000 uomini 
per ogni tedesco ucciso. 

Il fuhrer ordinò il massacro di 330 
persone che avvenne poche ore più tar- 
di, ma in contrasto con la fretta con cui 
fu consumato l’eccidio, la notizia della 
rappresaglia contro la popolazione ro- 
mana non venne immediatamente resa 
pubblica: la prima notizia apparve sui 
giornali a mezzogiorno del 25 marzo e 
si concludeva con la frase “Quest’ordine 
| ègià stato eseguito”. Lo stesso generaie 

- e feldmaresciallo Albert Kesselring e il 
comandante della Sicherheitsdienst e 
della Gestapo a Roma Herbert Kapple 
confermarono che non fu mai emesso 
alcun avviso o. richiesta di consegnarsi 
ai partigiani. Erich Priebke era prepo- 
sto alla direzione dell'esecuzione e al 
controllo delle vittime, nella frenetica 


foga di effettuare l'esecuzione con la. 


massima rapidità, non s'accorse che 
cinque persone erano estranee alle 
liste fatte in precedenza. Oltre a par- 
| fecipare alla fucilazione “cagionando 
direttamente la morte di due persone”, 
come vice comandante del quartier ge- 
nerale della Gestapo a Roma, Priebke 
redasse personalmente la lista di coloro 
che sarebbero stati uccisi ed ammise al 
processo: “Fucilammo cinque uomini 
in più. Uno sbaglio, ma tanto erano 
tutti terroristi, non era un gran danno.” 
La strage è citata per la prima volta 
in due verbali del 2 giugno 1945, su 
cui compare una avvertenza giuridica: 
«Non possono essere usati per finalità 
processuali». Lo stesso giorno Euge- 
ne Dollmann, il comandante delle SS 
nella capitale, conferma agli ufficiali la 
cattura di Kappler: «E ingiusto conside- 
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rarlo l’unico responsabile, le colpe vere 
sono dei generali della Wehrmacht che 
hanno ordinato la rappresaglia [...] ma 
Kappler poteva rifiutarsi di eseguire il 
massacro o poteva eseguirlo in modo 
differente». Erich Priebke, in una let- 
tera inviata a Liana Gigliozzi, figlia di 
Romolo, una delle vittime delle Fosse 
Ardeatine, spiegava anni fa alla donna 
che aveva solo eseguito un ordine: 
«Feci solo il mio dovere di soldato, per 
quanto ingrato e terribile». L'11 ottobre 
2013 l’aguzzino delle Fosse Ardeatine 
è deceduto a pochi mesi dal suo cente- 


simo compleanno. La notizia della sua 


morte è stata comunicata alla stampa 
dal suo legale Paolo Giachini, colui che 
lo aveva assunto come suo segretario, 
che ha anche annunciato che Priebke 
ha “rilasciato “un'intervista scritta e un 
video, testamento umano e politico”. 
Nel testo, il boia delle Ardeatine non 
rinnega il suo passato: “Si tratta del 
mio modo di vedere il mondo, i miei 
ideali, quello che per noi tedeschi fu la 
Weltanschaung ed ancora ha a che fare 
con il senso dell’amor proprio e dello- 
nore. La politica è un’altra questione. 
Il nazionalsocialismo è scomparso con 
la sconfitta e oggi non avrebbe comun- 


La morte non cancella 


que nessuna possibilità di tornare”. 
Ma i nostalgici mantengono vivo il suo 
credo ed esaltano le sue gesta, come 
don Floriano Abrahamowicz, sacerdote 
della fraternità San Pio X che afferma: 
«Priebke era un mio amico e lo consi- 
dero un cristiano cattolico, un soldato 
fedele, unico caso di innocente dietro 
le sbarre. È uno scandalo come è stato 
trattato in Italia, è stato perseguitato 
mentre si accolgono in modo dignitoso 
gli immigrati a Lampedusa». 

Il 15 ottobre i preti lefebvriani italiani 
ospitarono alle ore 17:30 nel loro prio- 


rato di Albano Laziale i “funerali priva- 


ti. Don Pierpaolo Petrucci, superiore 
della Fraternità lefebvriana conferma: 


“la liturgia è stata celebrata. Priebke è 
morto da cattolico e da pentito”. illegale . 


di Priebke ha attaccato pubblicamente 
la comunità ebraica: “Non ci siamo fatti 
mettere i piedi in testa né dalle autorità 
né dalla comunità ebraica. Invece chi 
vorrà potrà rendere omaggio a una fi- 
gura diventata simbolo di dignità, libertà 


e sopportazione umana”. 


Caos e scontri durante i funerali, con 
lancio di bottiglie e fumogeni da parte 
di una decina esponenti di neonazisti 
armati di catene, caschi e catene che 


si sono scagliati contro i cittadini che 
erano contrari alla cerimonia ed ave- 
vano insultato e aggredito il feretro 
di fronte alla cappella lefevriana per 
gridare la loro indignazione. All'evento, 
blindato da un fitto cordone di polizia 
e carabinieri, hanno partecipato una 
cinquantina di persone, anche con 
cariche istituzionali, tra cui il sindaco 
del Comune di Resana, in provincia di 
Treviso, Loris Mazzorato:«lo non sono 
né meglio né peggio di Priebke - dice -. 
Anch'io eseguo ordini dallo Stato che 
hanno ripercussioni negative sui miei 
cittadini. Sono costretto ad applicare 
leggi criminali, imporre tasse che affa- 
mano le famiglie e sono causa di suicidi, 
come quelli degli imprenditori». 
All'esterno della cappella è stato 
eretto un catafalco al di sotto del quale 
è stato collocato un simulacro del feretro 
dell'ufficiale nazista, mentre il cardio- 
chirurgo dell’ospedale civile di Brescia, 
Alberto Negri, accoglierebbe la salma: 
«sono disposto ad ospitare la salma di 
Priebke nella tomba di famiglia. Il cimi- 
tero è su una collinetta a San Vitale». 
La convizione che sia giustificabile 
eseguire dogmaticamente degli ordini 
di lavoro è culturalmente ancora molto 
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diffusa. “Il lavoro rende liberi” veniva 
scritto all'ingresso di numerosi campi 
di concentramento nazisti durante la 
seconda guerra mondiale. Oggi il wor- 
kaholic, la sindrome da dipendenza dal 
lavoro, si sta diffondendo a macchia d'o- 
lio, soprattutto nel precariato giovanile. 
Lavorare 12 o anche 14 ore al giorno è 
considerato motivo di vanto, accresce 
l'autogiustificazione alla propria con- 
dizione di sfruttamento e migliora la 
propria immagine agli occhi di amici e 
colleghi: è perfettamente aderente alla 
realtà sociale, poichè risponde proprio 
a una delle principali aspettative sociali, 
ossia essere produttivi. Il lavoro capita- 
lista, acritico e alienante ha un effetto 
anestetizzante sulla sfera emotiva e 
rende il subordinato distaccato e insen- 
sibile. Ubbidire agli ordini, qualsiasi essi 
siano, è fondamento di qualsiasi autori- 
tà, non solo quella nazista. Max Stirner 
diceva: “Lo stato si fonda sulla schiavitù 
del lavoro. Se il lavoro diventerà libero, 

lo stato sarà perduto.” 
L'insubordinazione lavorativa quindi 
non è solo legittima ma doverosa per 
l'emancipazione sociale. | 
‘Gnazio 


A Livorno il 26 ottobre contro la guerra, l’austerità e il fascismo 


Basta El Alamein! 


La Federazione Anarchica Livornese e il 
Collettivo Anarchico Libertario lanciano un 


‘appello per uno spezzone anarchico all'in- 


terno della manifestazione indetta da un 
arco di forze cittadine per protestare contro 
la consueta esibizione di strumenti di morte 
e paccottiglia nostalgica che accompagna la 
celebrazione della battaglia di El Alamein, 
alla Rotonda di Ardenza. 

Il successo dello sciopero generale 
ha costretto anche i sindacati di regime a 
proclamare uno sciopero generale “itine- 
rante”, con manifestazioni territoriali fino al 
15 novembre, senza un'unica data in cui 
far scendere compatto il movimento dei 
lavoratori. Ad esso si è accompagnata la 
partecipazione alle manifestazioni indette 
per il 18 ottobre in varie città italiane, ed 
la riuscita della successiva manifestazione 
del 19, indetta da alcune forze legate al 
movimento di lotta per la casa. 

Questi episodi dimostrano che la vo- 


lontà di lotta, anziché rifluire, si è andata - 


sviluppando sia sui posti di lavoro, sia 
sulle tematiche legate alla vita quotidiana, 
sia nella lotta contro le grandi opere e la 
militarizzazione del territorio. 

La visione catastrofica della congiuntura 
economica può tuttavia condurre in un vi- 
colo cieco il movimento di lotta. Il Governo 
prevede un miglioramento della congiuntura 
gia a partire dall'ultimo trimestre del 2013; 
già altre volte in questi ultimi anni i governi 
che si sono succeduti hanno fatto annunci 
ottimisti sul futuro, che dopo poche setti- 


‘ mane sono stati smentiti. Nel caso però in 


cui questa volta avesse ragione, potrebbe 
delinearsi un quadro dirompente per le 
prospettive del movimento di lotta, a partire 
dai luoghi di lavoro. 

| miglioramenti delle performances delle 


‘varie aziende si tradurrà, prima o poi, oltre 


alla diminuzione della cassa integrazione, 
in un aumento della parte del salario legata 
alla produttività. Questo riguarderà soltanto 
i lavoratori diretti a tempo determinato, e 
approfondirà il fossato fra questi lavoratori 
e la massa dei precari, interinali, terzisti 
ecc. che magari si trovano a lavorare fian- 
co a fianco nello stesso posto di lavoro. 
Questo salario di produttività è costituito 
dalle briciole dei sovraprofitti che i capitalisti 


fl realizzano grazie all'imperialismo e grazie al 


supersfruttamento dei dipendenti indiretti e 
precari. Si può formare così un'aristocrazia 
operaia che, per pochi spiccioli, è disposta 


a trasformarsi in aguzzina dei propri com- 
pagni di lavoro meno fortunati. E'da questa 


aristocrazia operaia che traggono | propri 
militanti e i propri quadri di base i sindacati di 
regime e i partiti della sinistra parlamentare; 
è per solleticare questa aristocrazia operaia 
che questi partiti e sindacati sostengono 
le misure “legge e ordine” del Governo, le 
politiche razziste e xenofobe, le avventure 
militari. 

La ripresa economica portera ad un ac- 
centuarsi dei contrasti fra le varie potenze 
imperialiste. L'aumento della produttività 
non porterà all'aumento del benessere delle 
masse popolari: esso è tutto orientato ai 
beni di lusso, alle grandi opere, alle spese 
militari; mentre aumenterà la massa di beni 
e servizi lanciati sul mercato, il mercato si 
restringerà, ed ogni Stato, ogni Governo, 
cercherà di trovare sbocchi alle proprie 
merci e nuove fonti di materie prime, con la 
concorrenza, la guerra monetaria, l'espan- 
sionismo militare. 

L'uscita dalla crisi, l'aumento della 
produttività finiranno per peggiorare le con- 
dizioni del proletariato nel suo complesso, 
anche di quell'aristocrazia operaia che 
crede di essere indispensabile al capita- 
lismo. Le condizioni delle masse popolari 
peggioreranno perché, nel bilancio pubbli- 
co, le spese militari sostituiranno le spese 


sociali, e perché il pericolo di guerra si farà — 


sempre più concreto. 

Se il movimento ha al centro soprattutto 
il tema del reddito, rischia di essere facil- 
mente recuperato dal Governo e dalle forze 
politiche e sindacali che lo sostengono. ll 
miglioramento della congiuntura econo- 
mica metterà certamente a disposizione 


dei recuperatori qualche spicciolo con cui 


accontentare questa o quella protesta, 
salvaguardando il potere politico, il sistema 
delle classi, la proprietà privata. In questo 
momento la lotta contro la guerra e il mili- 
tarismo, e il fascismo che ne rappresenta 
il coronamento politico, può essere il modo 
per unificare veramente le lotte, attrarre 
anche quegli strati sociali meno sensibili alla 
tematica del reddito, collegare la lotta per la 
libertà e per l'uguaglianza alla lotta contro 
l'austerità, minare alla base la politica di 
costruzione del nemico interno ed esterno. 

La celebrazione della battaglia di El Ala- 
mein, l'esposizione degli strumenti di morte 


e della paccottiglia nostalgica rappresenta 


da anni per i vari governi che si sono succe- 


duti l'occasione per inneggiare al militarismo — 
‘e all'imperialismo italiano, celebrare i nuovi 


fasti delle missioni imperialiste dell'Italia, 
cercare di creare consenso attorno alla 


Folgore e al suo impegno “pacificatore”, 
all'interno e all'estero. 

La protesta contro El Alamein, nella si- 
tuazione in cui si trovano oggi i movimenti di 


lotta, diventa così. un'importante occasione 


per uscire dal rivendicazionismo e dall'e- 


| conomicismo, per offrire quella risposta 


politica di cui ha bisogno il movimento di 
lotta. Dopo le manifestazioni del 18 e 19, il 
26 è un ulteriore passo per la costruzione 
della consapevolezza della necessità di 
trasformare questa società, abbattendone 
non solo la base economica, ma anche 
l'apparato politico-ideologico, il complesso 
militare. 

In questo quadro il ruolo del movimento 
anarchico è fondamentale. Mentre il mini- 
stro dell'Interno si complimenta in modo 


provocatorio con il movimento per aver 
saputo isolare i violenti, e dopo che per una 
settimana gli anarchici erano stati descritti 
come violenti, il movimento anarchico ripro- 
pone le sue tematiche caratterizzanti, per 
arricchire tutto il movimento di lotta. Non 
contro questo o quell'esercito, non contro 
questa o quella guerra, non contro questo 
o quel governo, ma contro ogni governo, 
contro ogni guerra, contro ogni militarismo, 
combattendo ogni illusione guerrafondaia, 
anche se proveniente da file vicino alla 
nostra. 

Ecco perché il 26 siamo presenti a 
Livorno, ecco perché sosteniamo la mani- 
festazione unitaria e ci impegnamo per il 
SUO SUCCESSO. 


Tiziano Antonelli 


= Umanità Nova 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova sta avendo 
un peggioramento e ci troviamo in seria difficoltà. 
La crisi inizia a mordere parecchio anche fra | nostri 
lettori, sostenitori e abbonati e questo ovviamente 
incide sul bilancio. Perché Umanità Nova continui a 
uscire è necessario che chi ha a cuore l'esistenza 
di una voce libertaria dia vita ad un Impegno stra- 
ordinario, sottoscrivendo e facendo sottoscrivere, e 
vengano messe in campo iniziative di sottoscrizione. 
E necessario inoltre che gli abbonati si mettano in 
regola con gli abbonamenti, che i diffusori paghino 
regolarmente e in fretta le copie e si dia vita ad ini- 
ziative straordinarie di diffusione. 
Per versamenti ccp 89947345 intestato a | 
Federico Denitto - Casella Postale 812 34132 Trieste 
centro, IBAN: IT88Q00760102200000089947345 
CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
intestato sempre a Federico Denitto. 


L'amministrazione di Umanità Nova 


21 ottebre 2013. 


O UMANITA NOVA 


CUITUPE 


L’anarchico che pugnalò Lombroso 


Sono spinto dalla follia della mia 
sanità mentale. 
(Julian Beck) 


L'antefatto storico è noto: il 24 giugno 
1894 il presidente francese Sadi-Carnot, 
politicamente responsabile di aver fatto 
condannare a morte gli attentatori anar- 
chici Vaillant ed Henry, viene a sua volta 
giustiziato a Parigi dall’anarchico italia- 
no Sante Caserio che finirà anch'esso 
ghigliottinato. 

In realtà, come ben” SI comprende 
dal bel lavoro di Gianluca Vagnarelli, si 
potrebbe affermare che indirettamente 
ad essere pugnalato fu anche Cesare 
Lombroso; infatti, il “gesto” di Caserio 
fece saltare i paradigmi teorici, esposti e 
pubblicati d Lombroso nello stesso anno 
e divenuti fondamentali per la criminolo- 
gia e la repressione statale. L'azione di 
Caserio, pur rispondente alle modalità 
dell’attentatore individualista, risultava 
infatti fuori dagli schemi lombrosiani, in 
quanto la personalità, l'intelligenza e 
persino la fisionomia regolare dell’anar- 
chico contrastavano clamorosamente 
con gli stereotipi indicati da Lombroso, 
tanto da indurlo ad ammettere che «non 
ha nulla del criminale» e costringerlo a 
introdurre nel suo trattato su Gli anar- 
chici la risibile categoria dei «rei per 
passione», “dedicata” proprio a Caserio. 

L'attitudine terroristica di Caserio, 
per Lombroso, era il risultato della 
somma di vari fattori, sia sociali che 
ereditari, tali da renderlo un «epilettico 
politico», votato alla morte e capace di 
«diventare una bestia se lo toccavano 
nell’anarchia». 

Le tesi positiviste di Lombroso dude 
«classe criminale» e, in particolare, su- 
gli anarchici erano parzialmente avver- 
sate dall’illustre criminologo Alexandre 
Lacassagne, docente di Medicina legale 
all'Università di Lione, che nel dossier 
pubblicato nello stesso anno sull’as- 
sassinio del presidente Carnot, ebbe a 
definire Caserio in questi termini: «Era 
un fanatico assassino. Questa bestia 
umana, già difettosa per le sue origini, 
è stata soprattutto viziata dalle teorie del 
partito anarchico, che ne hanno fatto un 
essere antisociale». 

Anche nel corso del dibattimento 
processuale, il fornaio anarchico dimo- 
strò in maniera inequivocabile di essere 
mosso da idee coerenti e sentimenti 
umani, contraddicendo entrambe le 
scuole criminologiche; basti rileggere 


la sua ironica risposta nel corso dell'in- 


terrogatorio: 


Presidente: Voi avete detto un-giorno - 
che appena rientrato in Italia re. 


ucciso il re e il Papa... 

Caserio: Sì, ma non tutti e due i in una 
volta, Non hanno l'abitudine di uscire 
insieme... | 

Se secondo il socialista umanitario 
Lombroso, per i contagiati dal «morbo 
dell'anarchia», l'unica «cura» possibile 
era il manicomio in quanto soggetti pa- 


tologici, per il reazionario Lacassagne 


invece l'unico rimedio era la pena di 
morte, alla stregua di belve feroci da 
sopprimere. 

Inizialmente, la foto dell’anarchico 
destinato alla ghigliottina, ristretto nella 
camicia di forza, divulgata dalla polizia 
francese dopo l'arresto sembrava voler 
avvalorare le tesi lombrosiane; ma 
venne stracciata dalla decisione dello 
stesso Caserio, conseguente nelle sue 
motivazioni rivoluzionarie, di ricusare 
l'avvocato Alfredo Podreider, pur se con- 
sigliato dal noto criminologo anarchico 
Pietro Gori, in quanto avrebbe impostato 
la sua difesa sulla malattia mentale 


| che invece Caserio, ben consapevole . 


delle conseguenze, non era disposto 
ad accettare. 
Lombroso non poté perciò sottrarsi 
dal rivedere le proprie teorizzazioni, 
introducendo nel suo celebre studio 
le eccezioni alla regola rappresentate 
da anarchici e anarchiche che, come 
Caserio, non recavano i «segni» este- 


riori della loro degenerazione mentale e 
morale. Nel tentare tale revisione teorica 
giunse a conclusioni del tutto parados- 
sali, sostenendo che i rivoluzionari, i ni- 
chilisti e gli anarchici potevano apparire 
deformi, ma anche presentare talvolta 
«bellissime fisionomie», evidenziando 


così la scarsa attendibilità scientifica. 


delle sue ricerche. 
Tali tesi avrebbero comunque fatto 


“scuola” per gli apparati repressivi e di 
controllo poliziesco di ogni governo, for- 
nendo loro un alibi pseudo-medico per 
fare passare per malati mentali i “nemici 
interni” e, soprattutto, un’ideologia della 
segregazione manicomiale con presunti 
intenti sociali e sanitari. 

Monarchie più o meno illuminate, 
democrazie liberali, dittature fasciste e 
regimi staliniani hanno infatti ricorso e 


continuano a ricorrere alla psico-crimi- 
nalizzazione di matrice lombrosiana dei 
dissidenti politici, detenuti e annientati in 
manicomi e cliniche di Stato, per evitare 
che mettano in discussione il potere 
dominante. 

Per questo, ancora oggi, «l’affaire 
Caserio, in definitiva, ha il merito di 
fondere singolarità e astrazione con- 
sentendo alla Storia di divenire il luogo 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2014 


Umanità Nova continua la sua corsa... Verso un mondo senza servi né padroni! 


La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno divorando vite, sogni e speranze. Ma 
la storia non è ancora scritta e ogni giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e progetti concreti 
contro la barbarie che ci circonda. 

Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana dopo settimana: informazione, cronache, 
analisi e appuntamenti del movimento anarchico e libertario. 

Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le miserie e le violenze degli stati e dei 
padroni, per fornire un punto di vista anarchico su ciò che accade intorno a nol. 

Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti statali, ma solo con la passione di 
chi cura UN settimana dopo settimana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 

Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare la nostre rete di abbonati, sostenitori e diffusori. 
Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con passione, amore e rabbia! 


Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale | 

65 € abb.+ gadget (ricordatevi di indicare il gadget scelto) 

80 € sostenitore 

90 € estero 
NOVITA’: ABBONAMENTO IN PDF A 25 euri (o più) 

Chi sottoscrive questo abbonamento riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua ca- 

sella di posta elettronica in formato PDF (ricordarsi di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente 

l'indirizzo di posta elettronica). 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: IT8800760102200000089947345 CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre 
a Federico Denitto. 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo completo di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nella | 


causale. 
Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra: 
Libri delle edizioni “Zero in condotta”: 


“Un operaio semplice”, Storia di un sindacalista rivoluzionario anarchico (1886-1964) di Gaetano e Giovanna Gervasio , pp. 384, [con 


| CD allegato] (prezzo originario € 20,00) 


“Attilio Sassi detto il Bestione”, PRABSGIRIG di un sindacalista libertario di T.Marabini, G.Sacchetti, R. Zani pp. 236 (prezzo originario 
€ 17,00) (son CD allegato] 


iii ZZZ AZINET RARARAATRAERTRAAZRATRARARE,ETERAEEAREA AREA RR Rea a an een ini 
enne O II I n iii iii 
a a a -EEE EEEE EEE EERE EEEE EREEREER ALARE LR RR E Ra Ra aa RR 
a a a a a a a a a a a a zone iii I I ZI o iniziali 
siae aaa aa a eT TTTETTTTELLTTTLTTEEE ETETETT EEEE 
-- -i i i i l l o a U a a U U annie _ _ o o o a a s o a aa o o ono oe o o oa o o o oa oe o o e oa o o o o o o e a e e aa e e o a e o o o o o o o oe o e o oe oe e oe o o o o o a a 
= m e e o o o o o — o o o o a o o o o o o o a o oa a o o a a o a o o o o m o o oa a os oa o oe o o e o e om e o o oa e O O i o oae o oae a nn aa 


“Parole in libertà”, Umanità Nova tra il 1944 ed il 1953, pp.272(prezzo originario € 17,00) 


Produzioni della casa editrice Bruno Alpini: 


SAGGIO | LEGGERE MALATESTA” di Davide Turcato —. 
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INTERVISTA A GIGI DI LEMBO DVD - Registrazione integrale dell'intervista a Gigi di Lembo sulla storia del movimento anarchico 
realizzata per le riprese di “Quando l'anarchia verrà” 


_______________________c-_cocmnocooococ cc cc cc cc © uc cc©euee 
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“VIVIR LA UTOPIA” - DVD con testimonianze dalla rivoluzione spagnola del 1936 
BANDIERE E FOULARD: 
Bandiera rossa e nera (cm 133 x 87) 


Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 


dell’interrogazione filosofica ed è per 
questa ragione che esso merita di es- 


‘sere indagato». 


emmerre 


Gianluca Vagnarelli, 
Fu il mio cuore a prendere il pugnale. 


Medicina e antropologica criminale 
nell’affaire Caserio, 

Milano, Zero in condotta, 2013, pagg. 
100. con foto, Euro 10.00 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


a 


ccp. 89947345, intestato 
a Federico Denitto 


CP 812, 34132, 
Trieste centro 


UMANITA 
Per contattare la 

Redazione: 

clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 


federazioneanarchica.org 
cell. 338-4802773 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare amministra- 
zione, copie saggio, arretrati, 
variazioni di indirizzo, ecc: 
email: 


rene e mpari i n 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 


CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Abbonamenti: 
annuale 55 € 
semestrale 35 € 
sostenitore 80 € e oltre 


on gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
per l'elenco visita il sito: 


ttp://www.umanitanova.org) 


ersamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
ederico Denitto 

P 812 Trieste Centro 

84132 Trieste centro (TS) 


er bonifici bancari: IBAN: 
T88Q0760102200000089947345 
ntestato a Federico Denitto 
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Informazioni logistiche per il Congresso 
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Carrara, 31 ottobre - 1-2-3 novembre 
(XVII congresso della Federazione Anarchica Italiana 


Il congresso si svolgerà nella ex scuola elementare di Torano, una 
frazione di Carrara. 
E' lo stesso luogo dove viene fatta da alcuni anni la festa per Umanità 


La Commissione di Corrispondenza indice il prossimo congresso di Federazione nei giorni 31 
Nova. 


ottobre e 1-2-3 novembre 2013 a Carrara. 


L'odg discusso e proposto per il congresso nel convegno FAI di Fara in Sabina è il seguente: 
Per chi arriva in auto: 


Dall'uscita autostradale di Carrara | 
- dx direzione Carrara centro, arrivati a Carrara seguire per Torano 
http://goo.gl/maps/Jb51Z 


1) Evoluzioni della crisi economica, sociale e politica in Italia e in Europa fra possibilità di 
rivolta sociale e segnali di involuzione autoritaria. Ruolo degli stati nazionali e meccanismi di 
governance transnazionale. 


Per chi arriva in treno 
dalla stazione autobus 52, 53, 54, 56, 70, 72 direzione Carrara 
al capolinea prendere autobus 48 per Torano 


2) Nuove forn ampi intervento del militarismo fra guerre esterne, repressione e controllo 


sociale. 


3) Ruolo delle religioni all'interno della società come strumento di pacificazione sociale. 
4) Forme di lotta e organizzazione dei movimenti sociali emergenti e modalità d'intervento Per ogni informazione, richiesta o altro Gianluca 327 6822109 
degli anarchici: | 


articolazione del conflitto nei territori 
forme di conflitto sul lavoro 
sperimentazioni sociali autogestionarie 
ribellioni popolari di massa 


La fucina Anarchica ha un tetto! I 


Negli spazi occupati e autogestiti delle ex officine ferrovie della cala- 
bria, dopo aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi 
posti, finalmente è giunto il momento di metter mano a casa nostra, 
coronando un sogno che dura da molto tempo, una DISTRO ed un 
luogo che permetterà a chi verrà a fare militanza anarchica, di ave- 
re nella città di Cosenza, uno spazio dal quale nessuno potrà mai 
sfrattarlo, libero da affitti e quindi svincolato dalle eventuali difficoltà 
| economiche dei compagni. 


5) Strategie e progetto della FAI: 


itinerari di trasformazione sociale 
campagne politiche di intervento nazionale. 
-= nuove modalità e strumenti di comunicazione 


6) Prospettive internazionali dell'anarchismo: 
situazione del movimento anarchico internazionale a un anno dall'incontro di S.Imier 
impegni e proposte della FAI nell'IFA 


7) Relazioni commissioni uscenti 


8) Nomina nuove commissioni Ora, grazie anche vostro contributo ABBIAMO UN TETTO. 


9) adesioni e dimissioni C'è ancora molto da fare, e quindi vi chiediamo di continuare ad aiu- 


tarci e a sostenere la nostra iniziativa. 


10) vari ventuali 
0) varie ed e tu La fucina Anarchica 


Í 


Il congresso si svolgerà nei locali della ex scuola elementare in via Adua a Torano, 
frazione a monte di Carrara. | lavori avranno inizio alle ore 11 di giovedi 31 ottobre. 
La Commissione di Corrispondenza della FAI 

cdc@federazioneanarchica.org 


Raccolta fondi per LA FUCINA ANARCHICA spazi occupati e autoge- 
stiti postepay n. e anienel. 


)UBOK 


Ancona 

15 Ottobre: 

La macroregione 
UE, Letta e le 
cariche 

della polizia, 


Una giornata strana e “calda” (e non 
solo per la comparsa di un magnifico 
sole) quella del 15 ottobre ad Ancona. 
Di scena un vertice internazionale tra 
Italia e Serbia per la costruzione della 
macroregione Adriatico lonica che sarà 
approvata nel semestre di presidenza 
italiana dell'UE nel 2014. La macrore- 
gione (sul tipo di quella esistente tra i 
paesi del baltico e del danubio) com- 
prenderà Slovenia, Croazia, Bosnia, 
Montenegro, Serbia, Albania, Grecia e 
tutte le regioni italiane che si affacciano 
nell'Adriatico e nello lonio. Scopi della 
macroregione saranno relativi al con- 
trollo economico e sui principali settori: 
ambiente, energia, trasporti, coopera- 
zione universitaria, ecc. 

Non mancano le implicazioni militari, 
poliziesche e repressive (ben presenti 
anche nell’incontro bilaterale di Ancona 
con lo stato serbo). Anomalo lo sposta- 


mento di Letta e di tutti i suoi ministri 


ad Ancona (non si sa come giudicata 
strategicamente importante per il pro- 
getto della macroregione, di certo anche 
grazie agli intrallazzi e le mire della 
giunta regionale di centrosinistra), dove 
è*confluito anche tutto il governo serbo. 
. Tanti quindi i motivi per contestare il 
vertice, dalla presenza di Letta e di 
tutto il suo governo (responsabile in 
questi mesi della politica antipopolare e 


uifermaArione 


di suidditanza al potere delle banche e 
degli speculatori) agli scopi certamente 
torbidi dell'incontro e della macroregio- 
ne in costruzione. 

Per l'occasione Ancona è stata 
blindata e militarizzata in modo ec- 
cezionale (inaccessibile parte della 
città trasformata in zona rossa). Alla 


‘| presenza di molti reparti di polizia, 


carabinieri, guardia di finanza si è ag- 
giunta la militarizzazione del porto con 
la presenza dei marines della folgore 
e con navi da guerra e portaelicotteri, 
fino allo stato di allerta dei caccia di 
stanza a Rimini pronti a convergere 
su Ancona (per far cosa poi? mistero). 
Una manifestazione (dal titolo “A pranzo 
con Letta” dato che è partita mentre i 
governanti consumavano il loro buffet 
alla regione) è stata indetta da Centri 
Sociali, Ambasciata’ dei Diritti, Gruppo 
Anarchico Malatesta, USI-AIT Unio- 
ne Sindacale Italiana e altre realtà. 
Vietato il percorso richiesto si è tentato 
di forzare il blocco della polizia e pene- 
trare nella zona rossa. Vi sono state tre 
cariche contro i dimostranti. 

La piu’ pesante l’ultima: (quando i 
dimostranti lasciato il blocco stavano 


confluendo in un altra via), che ha visto 


anche. un blindato scagliarsi contro i 
manifestanti rischiando di schiacciarli. 
Ferito alla testa un ragazzo, altri con- 
tusi. Il nuovo blocco è stato comun- 
que forzato e il corteo è proseguito. 
Buona la presenza numerica dei 
compagni del “Malatesta” e di quelli 
dell'USI-AIT, con striscione anarchi- 
co fatto per l'occasione (contro tutti i 
governi, per l'azione diretta, l’autoge- 
stione e le occupazioni) e bandiere. 


Gianfranco Careri 


Genova 
Corteo contro il 
Terzo Valico 


9 Novembre 2013 

Ore 14 

Piazzale Ghiglione 
Pontedecimo - Genova 


Di nuovo in strada, ancora insieme. 

Dopo circa un anno il Movimento No 
Tav — Terzo Valico scende nuovamente 
nelle strade della Valpolcevera. 

Un anno in cui è sempre più evidente 


come contemporaneamente nel paese. 


scarseggino le risorse per soddisfare i 


bisogni fondamentali delle persone e 


si continui invece a parlare di Grandi 
Opere. 

In Valpolcevera abbiamo assistito, 
per mancanza di denaro, alla chiusura 
del reparto di cardiologia dell'Ospedale 
di Pontedecimo e in concomitanza all’a- 
pertura di cantieri per un’opera inutile e 
dannosa come il Terzo Valico. 

Cantieri che, visti i ridicoli finanzia- 
menti stanziati per i prossimi anni, mai 
saranno completati. 

Risorse della collettività intera cana- 
lizzate in mano a pochi affaristi, men- 
tre potrebbero, e dovrebbero, essere 


impiegate altrove creando nuovi posti 
di lavoro finalizzati a soddisfare i reali 


bisogni della comunità. 

Un anno in cui tra presidi, assemblee 
informative e blocchi degli espropri le 
persone si sono ribellate a questo so- 
pruso e l'opposizione al Terzo Valico, 
da una parte all'altra dell'Appennino, 


ha posto radici sempre più profonde. 


sul territorio. 
Un anno in cui il Movimento ha anche 


subito la repressione: denunce, fogli di 
via e militarizzazione. Misure intimida- 
torie che non ci spaventano e che, al 
contrario, ci confermano di essere come 
bastoni tra le ruote dei poteri forti, e 
quindi sulla strada giusta. 

A San Quirico, Trasta e Bolzaneto 
sono iniziati i lavori di cantierizzazione 
della Finestra Polcevera, del Cantiere 
Fegino e del CampoBase4: per ora sem- 
plici recinzioni, all’interno delle quali al 
posto di alberi, prati e orti hanno creato 
il deserto. | 

Adesso la distruzione del territorio 
che comporta il Terzo Valico è sotto gli 
occhi di tutti, come sotto gli occhi di tutti 
sono l’inutilità.dell’opera e la connivenza 
tra imprese poco limpide e politica. 

Il 9 novembre 2013 torneremo di 
nuovo in strada, tutti insieme, uomini 
e donne, anziani e bambini, Liguri e 
Piemontesi. 

Tutti insieme, ancora una volta, per 
vedere la devastazione e per dire che il 
Terzo Valico non lo vogliamo. 


ro spese legali PRO Vincenzo”. 


Recupero spese legali 
PRO Vincenzo 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano. 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 
zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione “recu- 
pero spese legali PRO Vincenzo”. 

Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupe- 


E tutti insieme lo fermeremo! 


Movimento No Tav - No Terzovalico 


} è iann 
EEE SES E° A i sstonqoralicne a 


21 ottebre 2013 


“Ancona 

mailing list 
coordinamento 
settimana rossa 


Dalla prima riunione nazionale 
(molto positiva) per il centenario della 
Settimana Rossa è nata, tra l’altro, 
una mailing list [SR2014] dedicata per 
coordinarsi, scambiare informazioni 
e fissare nuovi incontri. Chiunque sia 
interessato ad unirsi, può contattarci 
oppure mandare una mail a: 

anarchia-per-il-centenario-della- 
settimana-rossa@googlegroups.com 


Gruppo “Malatesta” Ancona 


Imola 
Anarkoressia 


Domenica 27 ottobre alle ore 21.00 

‘Anarkoressia’. Presentazione del 
volume di poesia di Giuliano Bugani 

Prefazione di Roberto Roversi 

letture di Giuliano Bugani 

improvvisazione musicale alla fisar- 
monica di David Sarnelli 

Negli editoriali che compongono il 
volume, un’aggressiva ed insolita rac- 
colta di poesie che sfida da ogni lato la 
resistenza del lettore, l’autore affronta 
tematiche importanti, quali le stragi di 
Stato, la Resistenza, l’operaismo, lo 
scandalo pedofilia all’interno della Chie- 
sa cattolica, la guerra dei Balcani, la 
diga del Vajont e il terremoto di L'Aquila. 

Anarkoressia è pubblicato da “bébert 
edizioni”, una casa editrice nata nel 
2012 a Bologna, nell'ex quartiere ope- 
raio della Bolognina. 

L'intento principale è quello di diffon- 
dere cultura e conoscenza utilizzando 
l'indipendenza decisionale e l'auto- 
nomia intellettuale come uniche forze 
motrici del progetto editoriale”. 


Imola (BO) 
Brigata 36 
Via Riccione 4 


Conversazioni 
all’ Archivio 


Sabato 26 ottobre 2013 - h. 17:00: 

‘1968/1977 un decennio davvero 
rivoluzionario”. Con Massimo Varengo. 

Nelle lotte di piazza, certo, ma anche 
all’interno del mondo anarchico. La 
nuova fase del movimento, la parola 
d'ordine dell’autogestione, la difficile 
integrazione tra vecchi e giovani, il 
protagonismo nelle fabbriche e nelle 
scuole. E gli anni ‘70. Dietro e dentro, la 
storia delle organizzazioni anarchiche e 
di altre aggregazioni libertarie. Elementi 
di storia e riflessioni di un militante FAI 
tuttora “in pista”. 


Archivio Storico della FAI, 

Via F.lli Bandiera, 19 Imola cortile 
interno, entrata dal parcheggio dell’ 
“Ospedale Vecchio”. 


Jesi | 
Letture per lottare 


Serie di presentazioni di libri, orga- 

nizzata da diverse associazioni da anni 
presenti sul territorio di Jesi. | temi: dal 
mondo dei miserabili dei carruggi di Ge- 
nova, alle stragi sul lavoro, al potere che 


chiesa e massoneria esercitano da anni 


nella nostra realtà, fino al sindacalismo 
conflittuale come strumento di difesa ed 
emancipazione dei lavoratori. Attraver- 
so la voce diretta degli autori, si vuole 
rendere la cultura e l'aggregazione stru- 
menti di costruzione di consapevolezze 
e relazioni utili a riprendere in mano 
una soggettività sociale necessaria in 
questa fase di profonda ristrutturazio- 
ne economica, sociale e politica. Le 
differenze e le diverse sensibilità delle 
varie associazioni che concorrono alla 


gelida 
di a7 r 


serie di iniziative si sono incontrate, e 
continueranno a farlo, fuori da qualsiasi 
ottica di strumentalizzazione partitica 0 
mercantilistica, ma lungo un percorso 
di ricostruzione della solidarietà e della 
dignità degli sfruttati e dei dimenticati 
da ogni forma di potere. 

Il programma: 

Giovedì 24 ottobre — ore 18: “Quan- 
do il lavoro uccide”, con Angelo Ferra- 


cuti, autore del libro Il costo della vita. . 


Storia di una tragedia operaia. Presso 
il Palazzo dei Convegni, Jesi. 

Giovedì 7 novembre — ore 18: “Il lato 
nascosto della Chiesa”, con Giacomo 
Galeazzi, autore del libro, insieme a 
Ferruccio. Pinotti: 
Logge, denaro e poteri occulti: il lato se- 
greto della Chiesa di Papa Francesco. 
Presso il Palazzo dei Convegni, Jesi. 

Giovedì 21 novembre - ore 18: 
“Sindacalismo libertario”, con Giorgio 
Sacchetti, autore del libro: Lavoro, 
democrazia, autogestione. Correnti 
libertarie nel sindacalismo italiano 
(1944-1969). Presso il Palazzo dei 
Convegni, Jesi. 

ANPI, Jesi 

ARCI, Jesi-Fabriano 
Centro Studi Libertari 
“Luigi Fabbri”, Jesi 
SpaziOstello Onlus, Jesi 
Libera contro le mafie, Jesi 
Associazione Italia-Cuba, 
Senigallia 


CUB Rail n. 21 


E’ uscito Cub Rail 21. Giornale wob- 
bly dei ferrovieri stampato a Milano 

Come sempre? No, molto di più. 28 
pagine fitte di analisi, storia, normati- 
va, riflessioni del PdB, informazione, 
emozioni ... 


Castel Bolognese 
Conversazioni alla 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 


Sabato 2 novembre 2013 ore 10 : 

famiglia e comunità . 

Sabato 7 dicembre 2013 ore 10 : 

eredità e ambiente 

. Le conversazioni avranno. luogo 

presso i locali della Biblioteca Borghi, 
in via Emilia 93/95 a Castel Bolognese 
(Saletta a piano terra, con ingresso 
diretto dal portico). 


Rimini 
Anarchismo: un'idea, 
da togliere il fiato 


Quattro conferenze, quattro percorsi 
di lettura proposti da militanti e studiosi 
del movimento anarchico italiano e 
internazionale. 

venerdì 25 ottobre 2013 - h. 21.00 

“1968/1977 un decennio davvero 
rivoluzionario”. Con Massimo Varengo. 

Nelle lotte di piazza, certo, ma anche 
all’interno del mondo anarchico. La 
nuova fase del movimento, la parola 
d'ordine dell’autogestione, la difficile 
integrazione tra vecchi e giovani, il 
protagonismo nelle fabbriche e nelle 
scuole. E gli anni ‘70. Dietro e dentro, la 
storia delle organizzazioni anarchiche e 


| di altre aggregazioni libertarie. Elementi 


di storia e riflessioni di un militante FAI 
tuttora “in pista”. 

venerdì 8 novembre 2013 - h. 21.00 

Il pensiero anarchico contemporaneo 

Andrea Papi 

La contemporaneità dell’anarchismo 
non è racchiudibile in periodizzazioni 
schematiche. Essendo un pensiero 
pluralista e dinamico, non schematico 
né statico, ed esprimendosi attraverso 


un insieme di pratiche sperimentali. 


differenziate, sta perseguendo spon- 
taneamente, direi pure “naturalmente”, 
un percorso molteplice di continua 
trasformazione rimanendo coerente 


Vaticano Massone. 


coi presupposti antiautoritari su cui si 
autofonda. 
Gli incontri si terranno presso: 
Biblioteca A. Libertad - Rimini 
via Tonini 5, Centro Storico, Rimini 


| Torino 
Capire la crisi. 


Il termine crisi è stato tanto usato 
da apparire logoro. Un mero rumore di 
sottofondo che accompagna qualsiasi 
discorso politico. Un rumore che si ma- 
nifesta ogni volta che il governo attua 
tagli ai servizi e alle assunzioni, aiuti alle 
aziende, aumenti delle imposte. 

E il rumore che ha accompagnato 
tutti i discorsi sulla flessibilità pretesa 
ed imposta ai lavoratori, la riduzione 
delle tutele, il taglio delle pensioni, la 
precarietà permanente, la disoccupa- 
zione cronica, la retorica dei giovani e 
la retorica dei vecchi, tutte orientate a 
fregare gli uni e gli altri, facendoli sentire 
in colpa tutti. 


Peccato che negli anni della “cri- 


si”, tra il 2008 ed oggi i super ric- 
chi, i Paperoni, sono cresciuti. 
L'economia è un gioco a somma zero: 
se qualcuno perde, qualcun altro gua- 
dagna. In questi anni vissuti male, con 
la fatica di arrivare a fine mese, gio- 
cata sul risparmio su tutto, compreso 


l'essenziale, qualcuno, già ricco, lo è’ 


diventato di più. 
Capirne di più, per smontare il discor- 
so della crisi, è sempre più importante. 
Ne parliamo venerdì 25 ottobre alle 
ore 21 in corso Palermo 46. 
Interverrà Francesco Carlizza, eco- 


nomista ed anarchico. 


Federazione Anarchica Torinese 


Per info e approfondimenti: 
http://anarresinfo.noblogs.org 
fai_to@inrete.it 


Ottobre allo spazio 
libertario 
“Sole e Baleno” 


Venerdì 25 ottobre Ore 20.00 

Presentazione del libro “Mi bastava 
un spicchio di cielo”. Storia documen- 
taria della vita reclusa di Francesco 
“Sirbone” Catgiu. 

“Nella sua lunga e difficile deten- 
zione, Francesco ha intrecciato fili con 
le storie e le esperienze di numerosi 


| compagni e proletari. Insieme con tutti 


costoro, anche noi che lo abbiamo co- 
nosciuto solo per corrispondenza ne 
abbiamo potuto apprezzare la capar- 


| bieta, la dignità e soprattutto la gene- 


rosa solidarietà dimostrata verso tutti i 
suoi compagni di sventura, senza mai 
preoccuparsi del conto che il sistema 
carcerario avrebbe potuto presentargli”. 
Aperture fisse: 
ogni martedì dalle 17.00 alle 19. 00 
ogni giovedì dalle 16.00 alle 19.00 
un'occasione per visitare lo spazio, 
curiosare tra gli scaffali, fermarsi a leg- 
gere o prendere in prestito qualche libro. 
Per tutto il mese: 
esposizione della mostra fotografica 
“GABBIE” 
Spazio libertario “Sole e Baleno” 
subb. Valzania 27, Cesena (FC) 
a pochi passi sulla sinistra uscendo a piedi 
da porta Santi 
info su:. o 
www.spazio-solebaleno.noblogs.org 
spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 


Empoli 
La famiglia Boargelli 


Sabato 26 ottobre 2013 ore16 

auditorium dell’ex palazzo pretorio 
P.za dei Leoni- Empoli 

Presentazionedel libro di A. Pagliaro 
“La famiglia Scarselli” ...siam del popo- 


lo gli arditi....( La banda dello zoppo) 
interverranno: 
Giortgio Sacchetti 
Scarselli : Una famiglia anarchica 
Marco Rossi 


Arditismo popolare in toscana 


A.S.F.A.E. 
Centro Studi Libertari “Pietro Gori” 


Fano 
Ristampa giornali 
anarchici 1873-1922 


L'Archivio-Biblioteca E. Travaglini di 
Fano ha pubblicato la ristampa completa 
dei giornali del movimento anarchico in 
provincia di Pesaro e Urbino, dall’In- 
ternazionale al fascismo (1873-1922). 

Si tratta di un volume di grande 
formato, di 860 pagine (di cui oltre 700 
riproduzioni anastatiche), con cofanetto 
esterno, stampato in edizione limitata di 
100 copie numerate. 

Le riproduzioni di ogni giornale 
sono corredate da approfondite schede 
storico-bibliografiche. 

Sul sito 

www.bibliotecaliberopensiero.it 

potete leggere l’Introduzione e l'Indi- 
ce delle testate. 

Una copia costa 150 euro, sconto 
del 20% per gruppi, biblioteche, archivi 
libertari. 

Per contatti: 

archiviotravaglini@libero.it 


Reggio Emilia 
Convegno 


Reggio Emilia, 

9 novembre 2013 / 10-11 maggio 
2014 - Biblioteca Panizzi - Archivio 
Famiglia Berneri 

L'Archivio Famiglia Berneri-Aurelio 
Chessa e la Biblioteca Panizzi pro- 
muovono a Reggio Emilia, tra il 2013 
e il 2014, un seminario pubblico e un 
convegno nazionale dedicati alla storio- 
grafia dell’anarchismo italiano dal 1945 
a oggi. Il seminario — intitolato Metodi e 


temi della storiografia sull’anarchismo — 


si terrà sabato 9 novembre 2013. Esso 
rappresenta una indispensabile tappa 
di avvicinamento al convegno nazionale 


previsto per il 10-11 maggio 2014, che 


avrà come titolo 150 anni di lotte per la 
liberta e l'uguaglianza. Per un bilancio 
storiografico dell’anarchismo italiano. 


leggi, sostieni, diffondi 


Wwww.umanitanova.org 


bilancio n° 32 al 20/10/13 


‘ENTRATE 


ABBONAMENTI 


LA SPEZIA: L.Panico, 65,00; 


FARA GERA D'ADDA: A_Meloni, 
65,00; 

MILANO: E.Casula, 55,00: 
FUMONE: C.Arduini, 65,00. 
Totale € 250,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PISTOIA: A.Gori, 80,00; 
VITTORIO VENETO: P.Bizzai, 
100,00. 

Totale € 180,00 


SOTTOSCRIZIONI 

PALERMO: L.Fenech, 150,00; 
MILANO: arrotondamento su rim- 
borso spese TNT traco da Zero in 
condotta, 5,63. 

Totale € 155,63 


TOTALE ENTRATE € 585,63 
Lal" 

stampa n°32 € 484,12 
spedizioni n°32 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.32 € 55,00 
ft TNT traco n.88185936 €689,85 
comm.accr.bollettini e comm.bonifici 
(ec settembre) € 22,60 
‘conguaglio on SA RA 
= € 40,44 
de: A DR settembre € 42,00 
Stampa testate rosse n.26-27 
3 il € 138,32 
stampa testate rosse n.28-30 
€ 169,52 
fiore spese TNT traco da ed.La 


Fiaccola, - € 219,00 
TOTALE USCITE € 1.941,97 
saldo n°32 - € 1.356,34 
saldo precedente - € 2.367,48 
SALDO FINALE - € 3.723,82 


Nota sul prestito: per tamponare 
l'emergenza di cassa un compa- 

‘gno dell’amministrazione ha dovuto 
prestare fino ad ora alle casse del 
giornale 1160,00 euro che andranno 
restituiti al più presto. Compagn*, 
diffusori e lettori/ici ne tengano conto. 


A.A.A. Cercasi 


diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 


settimanale dipende 

dall’ impegno di tutti. 
Pertanto chiunque 

volesse diffondere UN, 


«anche in un numero limitato 


di copie, può scrivere a: 


unamministrazionelvirgilio.it 


Nondimeno è utile 
contattare librerie 
o edicole 
disponibili ad esporre. 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Bari 
I lavoratori OM 
non mollano! 


Ottobre 18, 2013 E arrivato il mo- 
mento di ri-prenderci il lavoro, la di- 
gnità, i nostri diritti! Riprendiamoci le 
fabbriche! 

Manifestazione h 16.30 Giovedì 31 
ottobre — Piazza Umberto, Bari 

La vicenda delle ingiustizie subite 
dai lavoratori della OM carrelli è ben 
nota. E oggi accomuna tanti e tante altri 
lavoratori e lavoratrici" "> la chiusura 
della fabbrica « e reindu- 
strializzazioni Ci diaiv auiorganizzati 
con un Presidio permanente davanti 
ai cancelli dello stabilimento per riven- 
dicare semplicemente un diritto che ci 
appartiene. Impedire l’uscita dei carrelli, 
prodotti con l'inganno, per noi significa 
continuare a lanciare un messaggio 
chiaro a tutti: le nostre vite non si barat- 
tano sull'altare dei profitti dei padroni! 
Abbiamo ricevuto la solidarietà attiva di 
studenti, cittadini, tanti altri lavoratori, 
artisti come Caparezza, Anonima Gr, 
Emilio Solfrizzi e Antonio Stornaiolo, 
calciatori del Bari calcio, parocchie. 
Abbiamo creato una Cassa di mutuo 
soccorso e resistenza per l’autofinan- 
ziamento, trascorso tutta l'estate con le 
famiglie davanti ai cancelli piuttosto che 
al mare! Non aver ceduto ai vari ricatti 
ci è costato una denuncia da parte della 
Kion-Om. Ma piuttosto che indebolirci, 
oggi siamo ancora più convinti delle 
ragioni del Presidio, della lotta per ri- 
tornare a lavorare. . 

Dopo mesi di trattative fumose e 
di “tavoli concertativi” inutili, adesso 
abbiamo ancor più la consapevolezza 
che le Istituzioni, siano esse locali:che 
nazionali, non fanno gli interessi dei 
lavoratori! Abbiamo chiesto alla Regione 
Puglia sia di avviare l'iter di esproprio 
senza indennizzo che farsi cedere 
la proprietà dello stabilimento e dei 
macchinari- -impianti perchè siamo anche 
disposti a ri-avviare l'attività aziendale 
senza padroni! 

Ci hanno risposto di no! : 

Adesso non siamo p disposti ad 
ascoltare e seguire i “teatrini istituziona- 
li“. Questi portano a dividere i la “stori, 
a concludere accordi al ribasso, che 
smantellano i nostri diritti, aumentano i 
ritmi di lavoro, lo sfruttamento, riducono 
il salario e il reddito. Accordi che favo- 
riscono unicamente le multinazionali 
che intascano decine di milioni di euro 
di finanziamenti pubblici e poi deloca- 
lizzano. E’ il caso della Natuzzi, della 
Bridgestone, dell’Ilva e di tante altre 
grandi imprese vili ed arroganti, pronte 
a tutto pur di arricchirsi sulle pelle dei 
lavoratori, sulle spalle dei territori mar- 
toriati da disoccupazione, precarietà e 
devastazione ambientale. 

Abbiamo deciso di scendere in piaz- 
za per una grande manifestazione regio- 
nale. Di farlo per dire basta alle politiche 
di austerità, con tutti e tutte coloro che 
oggi subiscono ingiustizie sociali, impo- 
verimento, ricatti e discrimazioni sul po- 
sto di lavoro, precarietà, licenziamenti. 
Loro vogliono dividerci...Noi dobbiamo 
unirci! Ci vediamo giovedì 31 ottobre per 
una grande manifestazione! 


Presidio permanente 

lavoratori Om - Bari 

“Chi lotta può perdere chi non lotta ha già 
perso!“ 


Origgio (VA) 
Processo a chi lotta 


Il 7 ottobre, al Tribunale di Busto 


Arsizio, si è svolta la terza udienza del 
processo penale che coinvolge 22 lavo- 
ratori, delegati sindacali del S.I. Cobas, 
Slai Cobas, centro sociale Vittoria e so- 
lidali, accusati perché nel 2008 si sono 
organizzati insieme -ai lavoratori della 
Logistica della Bennet di Origgio scio- 
perando per contrastare le condizioni di 
semi schiavitù esistenti nel magazzino 
e per far rientrare al lavoro l'operaio 


licenziato dal consorzio CAL perché ri- 
tenuto il leader di quei lavoratori in lotta. 

Questa volta il P. M. ha chiamato a 
testimoniare due agenti della Digos; gli 
avvocati della controparte hanno tentato 
in tutti i modi di indurre i due a ricordare 
eventuali episodi di scontro o violenza 
davanti ai cancelli, ma pur essendo 
gli agenti firmatari del verbale di quel 
giorno non erano in grado di ricordare 
episodi eclatanti, anzi hanno sostenuto 
che loro non ricordavano perché era 
stato un episodio di normale attività. 

Con questo non ci illudiamo che i 
funzionari della Digos siano passati dal- 
la parte dei lavoratori, ma che, ancora 
una volta, qualcuno”in alto” abbia voluto 
istruire un processo, su fatti inesistenti, 
e accuse non veritiere, con lo specifico 
intento di colpire il movimento di lotta 
che si è esteso nella logistica, le sue 
avanguardie, i dirigenti sindacali più in 
vista e le modalità nelle quali si svilup- 
pano gli scioperi nel settore. 

Ricordiamo a tutte le realtà solidali e 
ai lavoratori, che la rivendicazione dei 
lavoratori consisteva nel fatto che non 
veniva rispettato il contratto nazionale 
della logistica sottoscritto da Cgil Cisl 
Uil, e quando si sono resi conto che 
questi sindacati, anziché difenderli si 
accordavano con i padroni per affossare 
ogni tipo di diritto, si sono autorganizzati 
nel Cobas per portare avanti la lotta. 

Gli imputati non erano soli, davanti 
al tribunale si è tenuto un presidio 
consistente, di chi crede che, oltre lo 
sciopero, la solidarietà tra lavoratori è 
indispensabile, per resistere agli attac- 
chi di uno stato che difende il profitto del 
padronato e non sta certamente dalla 
parte dei lavoratori (come qualcuno vuol 
far credere) che quando scioperano per 
i propri diritti li reprime.. 

Le date delle prossime udienze al 
Tribunale di Busto Arsizio, in Via Vol- 
turno sono: 

-28 Ottobre alle 10.30 

-18 Novembre alle 09,30 

-2 Dicembre alle 9.30. 

-16 Dicembre alle 12.00 

ogni udienza sarà’ partecipata con 


sel lawere 


un presidio di solidarietà. 


11/10/2013 
S.I. Cobas 


Gentile CGIL Ha 


Gentile CGIL, 
la propaganda solitamente la fanno i 


supermercati, i produttori di bibite gas- 
sate, i dittatori...ecco i dittatori. 

Il modo che avete di presentare la 
questione è da venditori di pentole. 
Avete firmato un accordo che dichiara 
mezza popolazione aziendale in esu- 
bero, chi rimane con stipendi immorali, 
avete concesso sforbiciate miopi a 
diritti decennali, non avete avuto nes- 
suna garanzia da un'azienda che era 
in attivo, faceva (e fa) utili e produzioni 
prestigiose. 

Dittatori, perchè non avete chiesto 
la nostra opinione e quando la avete 
fatto non vi è andata bene. Non ci vuole 
malizia per pensare che la eventuale 
chiusura della Bridgestone non avrebbe 
colpito solo i lavoratori, ma per esempio 
voi: tessere, caf, fondo pensioni, ecc. 
— le banche: ci saranno 700 mutui da 
pagare tra gli operai Bridgestone, — lo 
stato: tasse e almeno 150 min di euro 
per gli ammortizzatori, - Comune, Re- 
gione, Provincia tra tasse e chiaramente 
i 30/40 min l’anno che i dipendenti river- 
sano sulla società, nei paesi. 

Ma nonostante tutti questi soggetti 
avevano da perdere, chi ha pagato? 

Chi è dovuto scendere a patti, chi si 
è sentito umiliato per sentirsi dire che il 
suo lavoro non vale quasi niente? Chi 
non potrà mandare i figli a scuola (i figli 
degli operai devono fare gli operai!!)? 
GLI OPERAI! 

E non tutti, la riduzione degli stipendi 
non riguarda tutti! Gli amministrativi, gli 
impiegati di V livello non perdono niente 
lavorando 10 giorni meno e così pure i 
centralinisti. > 

Dai Caporeparto in sù ad oggi non è 
stata comunicata nessuna decurtazione, 
per non parlare dei dirigenti che evi- 
dentemente avranno qualche colpa se 
eravamo la fabbrica più cara d'Europa, 
più della Francia e della Spagna. 

Avete firmato un’accordo infarcito 
di mille “se” e “forse”, lasciando appesi 
ad un filo migliaia di persone che devo- 
no lavorare con lansia e la paura. Un 
accordo in cui non avete specificato 
quali e quanti macchinari verranno 
portati via, con calma da mò al 2016. 


Un accordo in cui si fa riferimento ad 
una fantomatica “riduzione dei costi” 
senza sapere le percentuali voce per 
voce, ma 600euro meno della Polonia 
per tonnellata prodotta. 

Avete festeggiato un disastro! Per- 
ché voi pensate di difendere il lavoro! 
Come se aveste una qualche voce in 
capitolo. Il padrone non assumerà mai 
una persona in più se ha da produrre. Il. 


lavoro lo tutela il padrone, voi dovevate 


tutelare i diritti sul lavoro ma non ne 
avete la capacità. 

A parlare con gente plurilaureata con 
alle spalle centri studio, società artico- 
late, uffici legali, giuslavoristi e bastardi 
di ogni risma c’eravate voi! 

Il risultato è avvilente, ci porta in- 
dietro, ci rende complici di un ricatto, ci 
rende privi di dignità e senza orgoglio. 

Cercate almeno di non farvi pubbli- 
cità su tutto questo. 


Un operaio della Bridgestone — Bari 


http://www.operaicontro.it/?p=9755714485 


Milano I 
Processo ad Angela 
Di Marzo per i 
dossier illegali 


Oggi il Tribunale di Milano ha accet- 
tato operai e Slai Cobas come parte 
civile. Respinte tutte le eccezioni della 
difesa. Intanto ad Arese continua il 
presidio dei licenziati. 

Questa mattina, alla presenza di tutti 
i lavoratori licenziati, seconda udienza 
del processo contro Angela Di Marzo, 
responsabile di Innove Service, la so- 
cietà che per conto di ABP (AIG-Lincoln 
FIAT) e di altri proprietari dell’area 
dell'Alfa a gennaio del 2009 ha assunto 
70 operai ex Alfa Romeo al solo scopo 
di licenziarli. 

Il Giudice per le indagini preliminari 
dott. Fabrizio D'Arcangelo, su richiesta 
del PM della Procura di Milano dott. 
Stefano Civardi, aveva disposto il rinvio 
a giudizio di Angela Di Marzo “del reato 


di cui agli art. 110 e 326 c.p. Perchè . 


“istigava ignoto pubblico ufficiale a ri- 
velare le notizie di ufficio riservate” del 
comando provinciale dei CC di Milano 
riguardo a Corrado Delledonne, dele- 
gato dello Slai Cobas nel sito dell'Alfa 
Romeo di Arese. 


| fatti contestati alla Di Marzo risalgo- 


no al periodo compreso tra il 16 luglio e 


il 4 novembre 2009. 

I{ 16 luglio 2009 lo Slai Cobas, con i 
lavoratori dell’Alfa e di Innova Service, 
fece una manifestazione davanti al Te- 
atro Dal Verme di Milano in occasione 
degli Stati Generali per L’Expo organiz- 


zati da Formigoni, la Moratti e Boeri., 


Quel giorno un centinaio di lavoratori 
Alfa e Innova entrarono nel teatro e Cor- 
rado Delledonne intervenne dal palco 
denunciando le speculazioni di Expo e i 
piani di licenziamento dei lavoratori Alfa 
di Innova Service, come poi si avverà. 

Nel periodo precedente e successivo 
a questa manifestazione i lavoratori. 
dello Slai Cobas, dell'Alfa Romeo e di 
Innova Service sono stati oggetto di ogni 
sorta di angherie e soprusi, compresi 
sabotaggi e veri e propri attentati nei 
confronti di alcuni delegati dello Slai 
Cobas. 

Il processo è iniziato il 17 settembre 
scorso presso la sezione |V penale del 
Tribunale di Milano in composizione 
collegiale. Il collegio è composto dal 
presidente Dr. Oscar Magi e dai giudici 
D.sse Monica M. Amicone e Maria Te- ` 
resa Guadagnino. 

Oggi i giudici, dopo aver sentito le 
eccezioni procedurali della difesa della 
Di Marzo (avv. Luigi Liguori) riguardo le 
costituzioni di parte civile, la produzione 
di documenti, la citazione di una serie 
di testi e la competenza territoriale del 
Tribunale (volevano spostarla a Monza), 
e dopo aver sentito le argomentazioni 
contrarie del PM e del nostro avvocato 
Mirco Rizzoglio, si sono riuniti in came- 
ra di consiglio ed hanno poi emesso 
un'ordinanza che ha respinto tutte le 
eccezioni della difesa della Di Marzo. 

Corrado Delledonne e 42 operai Alfa 
licenziati da Innova Service sono stati 
riconosciuti come parte civile. 

Riconosciuto come parte civile anche 
lo Slai Cobas, a condizione che entro 
la prossima udienza si presenti un atto 
scritto (lo statuto) che dimostri che il 
coordinatore nazionale dello Slai Cobas 
è responsabile legale del sindacato. 

Nella prossima udienza, fissata per il 
7 gennaio 2014, saranno sentiti i primi 
testi: 4 agenti e ispettori della Digos e 
Corrado Delledonne. 

AIl’Alfa di Arese i 70 lavoratori di In- 
nova Service (Angela Di Marzo) da tre 
anni sono sulla strada e senza nessun 
sostentamento nonostante la Corte 
d'Appello di Milano abbia ordinato 4 
mesi fa il reintegro. 

Il tutto avviene in un’area (2milioni 
e % di mq) sulla quale comandano as- 
sieme centrodestra e centrosinistra sia. 
come proprietà (Euromilano, Brunelli, 
Fiat, Abp) che come istituzioni (Regione, 
provincia, comuni ed Expo). 

| padroni dell’area, i quali stanno 
investendo 800 milioni di euro per fare 
un ultra mega IPER e villette a volontà, 
hanno avuto una barca di soldi dalle 
solite banche e dalla Cassa Depositi e 
prestiti (Finiper di Brunelli) e ai comuni 
hanno dato la bellezza di 50 min di euro. 

Per i lavori stanno per essere assunti 
2mila operai, e almeno mille dovranno 
essere assunti nel centro commerciale. 

Ma a 4 mesi da una sentenza che 
ha ordinato il loro reintegro, gli operai 
di Innova sono ancora in strada e sono 
lasciati senza un euro. 

| padroni dell’area non li vogliono 
assumere perchè sono dello Slai Cobas 
e combattono supersfruttamento, mafia 
e false cooperative. 

Va Tutto Bene Per La Milano Demo- 
cratica? 


Arese, 15 ottobre 2013 
Slai Cobas Alfa Romeo 
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